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ARDUINO COLASANTI 


Le Fontane d’Italia 


N tutti gli angoli d’Italia, dalle piazze delle maggiori città a quelle dei più umili paesi, 
dai grandi parchi sontuosi alle ville modeste, nei chiostri solitari. delle chiese antichis- 
sime e nei cortili dei palazzi principeschi, l’acqua canta per la bocca di mille fontane. 

L'architettura; sfruttando spesso fe risorse del liquido elemento, imprigionandone e di- 
rigendone la forza in getti pittoreschi o in cascate ftagorose, e talvolta anche sovtappo- 
nendosi ad esso prepotentemente, ne ha accresciuto il fascino, ne ha composta la bellezza 
col colore, con la luce, con l'ombra in aspetti di una varietà indescrivibile. 

Appare perciò sttano che, mentre numetose sono le monostafie parziali, non un 
libro esista ancora, il quale tratti in generale delle fontane d’Italia. Alla lacuna rimedia 
Atduino Colasanti, il quale, riunendo in tavole cronologicamente disposte le riproduzioni 
delle fontane più interessanti; ha premessa alla preziosa raccolta una lucida introduzione. 

Premesse alcune notizie sul culto antichissimo delle acque, il Colasanti ricorda le pri- 
mitive fontane create dall'uomo per le necessità della sua vita e timidamente abbellite, 
spesso con intenti religiosi; quindi, seguendo fo sviluppo delle varie forme di questa spe- 
cialisstima architettura, raccoglie impottanti patticolati storici, poetiche leggende, aneddoti e 
tradizioni cutiose. 

Indici patticolareggiatissimi, per località e per nome di autore rendono agevole la ri- 
cerca delle notizie nel magnifico volume, che ha il sapote e l’attrattiva dell’inedito. 


306 tavole in fototncisione 


Ptezzo del volume rilegato in tela e oro 
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CASA EDITRICE D'ARTE BESTE CINE CEUMMINELbI 
MILANO-ROMA 


L' Industria italiana per la guerra 


U vittoria di armi e di lavoro. Alla sublime gesta di audacie e di eroismi corrispose la 
costante e tenace produttività delle officine. Eroismo e lavoro nella lunga e vigile attesa 
di ansia e di fede, si integrarono vicendevolmente, ed uniti e confusi in una radiosa ed irresistibile 
forza, nell'ora suprema e decisiva schiantarono l'ostacolo e diedero alla nostra Gente la vittoria. 

Coloro che da vicino videro e seguirono l'opera compiuta per approntare gli strumenti 
della guerra, possono attestare quale sforzo e quale fede animassero le fattive volontà che 
diedero rapido e deciso orientamento alla nostra industria. 

Le officine e gli impianti non preparati alle nuove produzioni, non organizzati secondo 
un piano razionalmente disposto per l’apprestamento degli strumenti bellici, sotto l'impulso di 
quelle volontà prontamente ricevettero nuova forma, che perfezionata e completata incessan- 
temente, preparò e cooperò all'avverarsi del nostro destino. Così, mercè la concordia degli 
intenti e delle opere e per l'esatta valutazione del fattore tecnico quale elemento determinante 
della vittoria, le nostre officine ebbero la speciale attrezzatura di guerra, là dove prima di 
questa, scarsa ed insufficente era la produzione meccanica, trascurabile quella degli esplosivi. 
Ma non solo: alla iniziale immediata trasformazione delle officine seguì un rapido ampliamento 
degli impianti e dei mezzi, precorritore degli eventi e dei destini industriali del nostro Paese. 

Quando sarà consentito di far conoscere diagrammi e cifre di dettaglio, ciascuno potrà 
facilmente comprendere quale e quanta fu l'intensità dell’opera svolta; basti per ora dire che 
complessivamente la nostra produzione siderurgica rapidamente passò da 1 a 5, la produzione 
meccanica di proiettili di ogni specie e calibro da 1 a 1000, quella di mezzi di trasporto ed 
offesa (automobili, carri, trattrici, aeroplani) da 1 a 350. Nè minor cura, studio e opera fu 
volta all'organizzazione del lavoro, e sopratutto alla preparazione di nuove maestranze, che, 
integratrici di quelle cresciute e specializzate nell'abituale lavoro di officina, furono meravi- 
gliosamente impiegate quali elementi complementari e sussidiarii della produzione bellica. Ne 
è prova il fatto che il 25 °/, degli operai impiegati complessivamente nelle officine fu dato 
dalla minoranza femminile e minorile. 

Numerose e speciali scuole create in appositi reparti delle officine, e meglio ancora isti- 
tuite quali nuovi enti di educazione professionale operaia, furono di valido aiuto nella prepara- 
zione di siffatte nuove maestranze; ed è appunto destinato alla continuità di tali istituzioni il 
ricavo della vendita di questa pubblicazione che, preparata in silenzio, con lungo ed assiduo 
lavoro, varrà a ricordare il mirabile compito assolto dalla nostra industria. Sia il risultato, da 
questa compiuto, eccitamento e guida al raggiungimento di sempre più alti destini e valga a viem- 
meglio dimostrare come solamente dalla sincera e cordiale unione di mezzi e di lavoro possa 
estendersi la rigenerazione delle nostre forze e lo sviluppo delle nostre ricchezze. 


Ing. MARIO GARBAGNI 


Edizione numerata di 500 esemplari 


Prezzo della Pubblicazione rilegata in cartelle in mezza pergamena L. 1000 
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SOMMAIRE DU NUMÉRO D’AOUT, 1926 


LE TRÉSOR DU LATRAN: I, ORFÈVRERIE, ARGENTERIE, EMAUX, PAR CARLO 
CECCHELLI, AVEC 22 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. 


Près de la basilique du Latran, “mère et chef” de toutes les églises catholiques, fut le siège 
des Papes du IV° au XIII siècle, constituant un ensemble grandiose d’édifices aujourd’ hui 
détruits. Le “ trésor” qui y fut réuni pendant ces siècles fut certainement le plus important et le 
plus illustre de la chrétienté. Il se composait de trois groupes: celui du Siège Apostolique qui 
fut emporté par les papes quand ils abandonnèrent le Latran, celui de la Basilique qui est resté 
sur place, celui de la Chapelle de Saint Laurent, appelée Oratoire du “Sancta Sanctorum”, tran- 
sporté depuis peu au Musée Chrétien du Vatican. 

Malgré les nombreuses dispersions subies le groupement de ces trésors est encore aujourd’hui 
admirable et vénérable. Le Dr. Cecchelli illustre les deux derniers groupes qui plus proprement 
constituent le “trésor du Latran”. Et dans ce premier article il traite de la fameuse croix ornée 
de pierres précieuses, d’art peut - ètre barbare, du VI° siècle, autour de laquelle les disputes 
des savants ont été nombreuses; dé la croix émaillée, ceuvre bizantine-romaine du IX° siècle; 
et des deux reliquaires d’argent qui les renferment, travaux d’argent repoussé d’un orfèvre du 
temps de Pascal I (817-824). 


LES TAPISSERIES DE TURIN: II, PAR AUGUSTO TELLUCCINI, AVEC 9 ILLUSTRATIONS. 


M. A. Telluccini continue ici l’illustration des tapisseries produites par la manifacture de 
Turin, parlant de la série de l’Iliade et de celles avec scènes champétres, avec architectures et 
avec armoiries de la Maison de Savoie. Certainement de moindre importance, si on les compare 
aux grandes séries historiques, elles sont cependant, elles aussi, bien importantes et soignées, et 


fournissent une excellente décoration pour les appartements plus intimes et plus familiers. 


LE PEINTRE FELICE CARENA, PAR ANTONIO MARAINI, AVEC 15 ILLUSTRATIONS. 


M. Ugo Ojetti a déjà parlé dans “ Dedalo” de Felice Carena. M. Antonio Maraini illustre les 
dernières ceuvres du peintre qui, groupées maintenant dans une salle de l’Exposition de Venise, ont 
définitivement confirmé, mème aux yeux du grand public, la place qu’un maître comme Carena 
tient dans la nouvelle génération des peintres italiens. La sérénité de ses compositions agrestes 
dans lesquelles l’observation amoureuse de la vie de tous les jours dans un coin de la cam- 
pagne romaine est transfigurée par le grand style; l’assurance avec laquelle l’artiste modèle ses 
figures, la calme mais intense ferveur de la couleur qui anime ses peintures leur donnent la 


valeur qu’ont seulement les ceuvres dans lesquelles l’idéal de l’artiste est pleinement atteint. 


GIOVANNI PAURI 


La serie Lauretana degli Arazzi di Raffaello 


Giovanni Battista di Nicola Pallavicino, nobile genovese, nel testamento 
fatto il 29 Maggio 1665, nella Città di Anversa dove morì, lasciò in dono 
alla Santa Casa di Loreto le “Tappezzerie di Fiandra” che egli teneva a 
Genova in potere di Stefano Pallavicino, suo fratello. 

Queste tappezzerie o arazzi ‘tissuti con oro argento e seta” e rappresen- 
tanti “l’Atti dell’A postoli”, 8 Agosto 1667, regnando il Pontefice Clemen- 
te IX, furono trasportati a Loreto, e dal Canonico Carlo De Benedictis a 
nome del Rev.mo Sig. Lazzaro Pallavicino, fratello germano del testatore, 
consegnati ai custodi del Santuario. Erano 9g pezzi di arazzi ai quali per vo- 
lere del donatore furono sovrapposte “le armi Pallavicine” fatte a ricamo; 
armi che si vedono in tutti gli arazzi, meno in due, o perchè non vi furono 


applicate da chi doveva apporvele al tempo della consegna, o perchè tolte 
o perdute durante le vicende che gli arazzi dovettero sostenere. 
L'esistenza di questi arazzi era nota a quanti si occuparono di arazzeria e 
specialmente di quelli tessuti sui cartoni di Raffaello, ma da nessuno furono 
mai riprodotti ed illustrati. Oggi essi lo sono per la prima volta. Fanno parte 
del tesoro artistico della S. Casa di Loreto, e insieme con un altro arazzo, 
donato dal Card. Pietro Ottoboni il 7 Giugno 1725, rappresentano tutta la 
ricchezza che il Santuario possiede in fatto di arazzeria: testimonianza delle 
grandissime ricchezze con cui lo resero celebratissimo Pontefici, imperatori, 
re, principi, ricchi privati, nel tempo in cui il Santuario riempiva della sua 
gloria e della sua fama il mondo cattolico e si adornava di tutte le bel- 
lezze e di tutto lo splendore della pietà e dell’arte. 


Ricca pubblicazione di 40 tavole stampate in gravure 
con testo e note esplicative, nel formato di cm. 24x29 
elegantemente rilegata in tela al prezzo di 


Da 75.= 
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SUMMARY OF THE AUGUST ISSUE, 1926 


THE “TESORO” OF THE LATERAN: I, OBJECTS IN GOLD, SILVER AND ENA- 
MEL, BY CARLO CECCHELLI, WITH 22 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


By the Lateran basilica, ‘mother and head” of all the Catholic churches, was the seat of 
the Popes from the 4' to the 13'* century, forming with it a grand group of edifices since 
destroyed, The “Tesoro” which was brought together therein during these centuries was cer- 
tainly the most important and famous throughout Christendom. It was made up of three groups, 
the one of the Holy See which was taken away by the Popes when they abandoned the Lateran 
Palace, that of the Basilica which still remains in its place, and that of the Chapel of San Lo- 
renzo, called the Oratory of the “Sancta Sanctorum”, but lately removed to the Museo Cristiano 
Vaticano. 

Notwithstanding the numerous dispersions, these treasures still form a wonderful and vene- 
rable collection. Dr. Cecchelli speaks of the two last groups which more properly make up 
the “Lateran tesoro”. And in this first article he deals with the famous gemmed cross, perhaps 
of the barbaric art of the 6'* century, with which many disputes have been concerned; then 
with the enamelled cross, a Byzantine-Roman work of the 9' century; and with the two silver 
cases containing them, works in embossed silver by a goldsmith in the time of Pascal I (817-824). 


THE TURIN TAPESTRY-MANUFACTURE: II, By AUGUSTO TELLUCCINI, WITH 9 IL- 
LUSTRATIONS. 


A. Telluccini here continues his study on the tapestries produced by the Turin manufac- 
tory, speaking of the series ‘of the Iliad, and of those with country scenes, architecture and the 
Savoy coats-of-arms. 

Though certainly of minor importance as compared with the great historical series, these 
pieces also are, however, accurate and worthy of note, and furnish an excellent decoration for 
more intimate and familiar apartments. 


THE PAINTER FELICE CARENA, By ANTONIO MARAINI, WITH 15 ILLUSTRATIONS. 


Felice Carena has already been spoken of in Dedalo by Ugo Ojetti. Antonio Maraini speaks 
of the latest works of the painter, which now brought together in a room in the Exhibition at Venice, 
have definitely confirmed, also in the eyes of the public, the place which Carena holds in the new 
generation of Italian painters. The serenity of his compositions, in which the observation of daily 
life in a strip of the Campagna Romana is transfigured by a lofty style, the secureness with 
which the artist models in sculpturesque manner his figures, the calm but intense fervour of 


colour that animates his paintings, give them the value belonging to works in which the ideal 
of the artist has been fully attained. 


Giornale Critico 
della Filoso 1a Italiana 


dee onale 


Il Giornale critico della filosofia italiana fondato da Giovanni 
Gentile nel 1920 e da lui diretto, dopo sei splendidi volumi pubblicati dal 
benemerito editore Giuseppe Principato di Messina, passa alla Casa Bestetti 
e Tumminelli, trasformandosi da trimestrale in bimestrale. Esso mantiene 
immutato il suo carattere e il suo indirizzo di rivista rigorosamente scien- 
tifica e critica con un orientamento rispondente agli interessi spirituali, alla 
tradizione e allo sviluppo del pensiero italiano; ma procurerà d'ora innanzi 
di aderire maggiormente al movimento bibliografico e letterario della filosofia 
contemporanea, nonchè alle questioni pratiche o di cultura, in cui più facil- 

mente si risente l'influsso del pensiero filosofico. 


7: dl oo iicento per Ù) 1 926 


Ogni fascicolo bimestrale contiene: Articoli, Varietà, Recensioni, Note e notizie. 
Il prezzo d'abbonamento annuo è di lire cinquanta per l’Italia 


e di lire settantacinque per l'Estero. Ogni fascicolo costa lire dieci. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della 
Casa Editrice d'Arte BESTETTI E TUMMINELTLI: 


MILANO . (20) Viale Piave (già Monforte), 20 - Telefono N. 20-900 


ROMA....(15) Via M. Caetani, 52 (Pal. Mattei) 5 n 57-97 
VENEZIA (25) Piazza S. Marco n ss 1-16 
FIRENZE (2) Palazzo dell'Arte della Lana » n» 43-06 
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NEI PRIMI DUE FASCICOLI DEL VII ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


ALESSANDRO DEL VITA: Le maioliche di Castel Durante nel Museo d’Arezzo. — LUIGI DAMI: Un’opera misconosciuta 
di Michelangelo. — MARIO sALMI: Un nuovo Benedetto Bembo. — ANTONIO MUNOZ: Uno scultore cecoslovacco 
Jan Stursa. — CARLO ANTI: Il nuovo bronzo di Pompei. — GUSTAVE SOULIER: Pier Francesco Fiorentino pittore di 
Madonne. — AUGUSTO TELLUCCINI: L’arazzeria torinese, I. — LEANDRO OZZÒLA: Il Battesimo di Cristo di Melchiorre 


Caffà a Malta. 


CON 97 ILLUSTRAZIONI, UNA TAVOLA A COLORI E TRE TAVOLE FUORI TESTO, 


MAX ROTHSCHILD 


QUADRI 
DI 


ANTICHI MAESTRI 


ANDREA DI NICCOLÒ | SACKVILLE GALLERY 
28 SACKVILLE STREET, PICCADILLY 
LONDON, W. 1 to 


Telegrammi: “Objedar, London” Telefono: Gerrard 3589 | 


UNION ACADEMIQUE INTERNATIONALE 


end 


Corpus Vasorum 


Antiquorum 


ITALIA 


Museo Nazionale di Villa Giulia 


in Roma 


RCOTCIELIOLI 


Opera pubblicata col concorso del Ministero della Pubblica Istruzione 


FASCICOLO PRIMO 


48 tavole in nero e una tavola a colori - formato cm. 25 x 32 


Lire 75 
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SOMMARIO DEL III° FASCICOLO - ANNO VII 


CARLO CECCHELLI, docente di archeologia e di arte medioevale nell’ Università di Roma: 
Il Tesoro del Laterano. - I, Oreficeria, Argenti, Smalti, con 22 illustrazioni e 


una tavola fuori testo. 


AUGUSTO TELLUCCINI: L’arazzeria torinese. - II, con 9 illustrazioni. 


ANTONIO MARAINI: Il pittore Felice Carena, con 15 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO: 


CARLO CONTI ROSSINI: Dalle rovine di Ausan, con 40 illustrazioni. 
CARLO CECCHELLI: Il tesoro del Laterano - I, (continuazione) con 19 illustrazioni. 


GIORGIO GOMBOSI: Francesco Traini a Firenze, con 8 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: LUIGI DAMI, Firenze - Palazzo dell'Arte della Lana. 


Gli abbonamenti si ricevono presso tutte le sedi della Casa editrice BESTETTI & TUMMINELLI : 


MILANO (20) Viale Piave già Monforte), 20 - Tel, 20-900 VENEZIA (23) Piazza San Marco Telefono 1-16 
ROMA (15) Via M. Caetani, 32 (Pal. Mattei) » 37.97 FIRENZE (2) Pal. dell'Arte della Lana » 43-06 


Italia e Colonie Estero 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spedizione spedizione 
semplice raccomandata Arnsira | raccomandata 
Abbonamento per l’annata in corso (VII). . . . Te Loreti IPA=O 127.50 i = 
Id. con copertina in tela e oro per rileg. in 3 voll... .. . » 165.— 172.50 195.— | 210.— 
Fascicoli separati dell’annata: in corso... + +. +. + dd IRL= 12.65 le 16.25 
IMPORTANTE. — Le spedizioni NoN RACCOMANDATE si intendono a rischio del desti- 


natario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 
che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fasc. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 

Altre ‘annate: Gt: +03 » Di 1200) » L. 250.» » » L. 20.— 

Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ogni annata . . . . . . . . +. L. 45_ 
(Aggiungere le spese di porto raccomandato). 


CASA EDITRICE D’ARTE BESTETTI & TUMMINELLI: MILANO-ROMA 


WILDIT 


CENTOQUINDICI TAVOLE IN ZINCOTIPIA (NERO E ORO) E. IN FOTOTIPIA - FORMATO 30 x 40 


ARTE BIZANTINA (?) DEL IX SEC. CROCE A SMALTI 


ROMA, VATICANO, MUSEO CRISTIANO 
(DAL TESORO DEL “ SANCTA SANCTORUM") - (FOT, ALINARI). 


i AI solenne riconoscimento della persona- 
lità giuridica della Chiesa di Cristo conte- 
nuto nell’Editto Costantiniano del 313, do- 
vea logicamente seguire un insediamento 
dell’ alte gerarchie ecclesiastiche in luogo 
assai degno e di cui l’autorità civile assu- 
messe la tutela. Perciò all’Imperatore non 
parve far meglio che ospitare il Vescovo di 
Roma, primate della Cristianità, in uno dei 
palazzi che il Demanio Imperiale, in tempo 
anteriore, avea confiscato alla nobile gente 
dei Laterani e che ora costituiva una perti- 
nenza di Fausta imperatrice, talchè lo ve- 
diamo designato in un documento col nome 
di domus Faustae ©). 

‘Questo fatto, che trascende la importanza 
materiale di un semplice trasloco della do- 
mus ecclesiae, della residenza cioè ufficiale 
dei capi della comunità, dal luogo ove s’era 
nelle persecuzioni occultata alla superba di- 
mora del Caelimontium, si riflette nell’ap- 
pellativo, usato in atti pubblici posteriori, 
di basilica costantiniana, che scopre la 
origine imperiale del titulus e ne fissa il 
carattere di sedes primaria, ovverosia di 
cattedrale omnium ecclesiarum mater et 
caput. 

In un primo momento la residenza ponti- 
ficia potè restringersi ad una sola parte del 
palazzo. Le servì di basilica qualche aula 
interna più vasta, e forse quella stessa che 
ospitò il concilio dell’autunno 313, in cui si 
condannò lo scisma di Donato; le servì da 
battistero, come sembra doversi trarre da- 
gli ultimi scavi, il bagno privato della casa 


IL TESORO DEL LATERANO - I. OREFICERIE, ARGENTI, SMALTI. 


adattato alla meglio con un’abside e alcune 
pareti o transenne divisorie ‘2), 

Ma più tardi Costantino fece erigere una 
basilica grandiosa a cinque navate, per la 
quale si dovette atterrare la fronte della ca- 
sa di Fausta, attraversare una strada, che si 
constatò esistente sotto, e in asse, al tran- 
setto odierno, demolire porzioni di altre 
case fra le quali trovavasi verosimilmente 
quella degli Annii, o Domus Veri, in cui 
nacque e fu educato Marco Aurelio %), 

Anche le terme private, col loro adat- 
tamento cristiano, vennero demolite fin qua- 
si all’altezza di un metro e mezzo dal suolo, 
e su di esse basò un magnifico battistero cir- 
colare costruito a somiglianza dei ninfei 
rotondi, e adorno di colonne porfiretiche 
rosse. Questa costruzione bella, ma un po” 
frettolosa, dovette crollare tra la fine del IV 
e la prima metà del V secolo, giacchè il pa- 
pa Sisto III la ricostruì nella forma ottago- 
na che attualmente si vede. Invece la basi- 
lica dedicata al Salvatore, e solo più tardi 
intitolata a San Giovanni, resistette per se- 
coli. Malgrado le rovine per incendi o per 
terremoti, si può dire che gran parte della 
costruzione del IV secolo stette in piedi fino 
al momento in cui la prepotenza dell’arte 
borrominiana ebbe ad occultarla sotto mu- 
rature barocche e, in molte parti, a distrug- 
gerla. L’abside col suo deambulatorio, che 
si credeva eretto da papa Leone Magno, fu 
manomesso, com’è noto, in tempi a noi vi- 
cini (4). La residenza pontificia, episcopium, 
in tempi forse di poco posteriori a Costan- 
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tino, trovò posto nel gruppo di edificî ri- 
masti in piedi accanto alla grande basilica. 
La presenza in essi di una basilichetta in- 
terna che i documenti mostrano annessa 
alla casa di una imperatrice Iulia, ha fat- 
to acutamente pensare al Grisar ‘5 che vi si 
dovesse riconoscere un resto dell’abitazione 
di Elena, madre di Costantino, la quale eb- 
be appunto i soprannomi di Flavia Iulia. Da 
parte mia, a maggior sostegno della grande 
antichità di questo tratto del palazzo, e in 
base alle piante e alle vedute precedenti alle 
ricostruzioni di Sisto V, osservo che l’alli- 
neamento del fianco del patriarchio conte- 
nente l’aula concili e la loggia di Boni- 
fazio VIII ora scomparse, ‘9) segue proprio 
il margine del diverticolo il cui sbocco verso 
la porta Asinaria fu, come dicemmo, inter- 
Ciò fa 


presumere che gli edificî classici sulle fon- 


rotto dal transetto della basilica 0. 


damenta dei quali sorse l’episcopio detto 
poi Patriarchio ed indi Palazzo, fossero per 
lo meno anteriori alle costruzioni ecclesia- 
stiche costantiniane. 

Nel VII-VIII secolo, al tempo di Sergio I, 
già il Liber Pontificalis ci mostra tutto un 
complesso gruppo di costruzioni della reg- 
gia pontificia che verranno considerevol- 
mente aumentate all’epoca carolingia. È in 
esse vien distinto un palazzo interno da 
uno esterno. In base agli indizî docu- 
mentari e tenendo presente il tipo di do- 
mus patrizia della decadenza romana, so- 
stanzialmente immutato nell’alto medio- 
evo, ‘8 noi possiamo rilevare che per parte 
esterna s’'intendevano le costruzioni ante- 
riori al grande atrio o corte scoperta della 
casa (e cioè, nel caso presente, quelle verso 
l’obelisco e la facciata secondaria della ba- 


silica di San Giovanni); mentre la parte in- 
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terna era quella arretrata, cioè verso l’acque- 
dotto Claudio. Nell’esterna, che guardava 
sul campus lateranensis, cioè sulla piazza 


adiacente alle case dei Laterani, poi « do-. 


mus Faustae » (a un dipresso, l'odierna piaz- 
za dell’obelisco), erano: la nominata basilica 
domus Iuliae, un oratorio Sancti Silvestri 
(chi sa che non si trattasse di una fonda- 
zione del papa costantiniano Silvestro I?), 
una bizantina basilica Theodori. Nella parte 
interna erano l’appartamento privato del 
pontefice, cubiculum Pontificis; il tricli- 
nio di cui resta, traslocato all’opposto e 
pressochè rifatto, il noto mosaico absidale; 
il guardaroba o vestiarium; il seminario dei 
chierici ov’ebbe inizio la famosa schola can» 
torum; un oratorio di San Cesario, santo 
che. venerato anche nella casa dei Cesari 
sul Palatino, rappresenta un’abile sostitu- 
zione al culto imperiale, ‘ un oratorio di 
San Pietro; un bagno; i magazzini (paracel- 
larium); un ufficio per l'amministratore di 
palazzo (vicedominium); ed infine lo scri- 
nium, vale a dire l’archivio di Santa Ro- 
mana Chiesa coll’oratorio dedicato a San 
Lorenzo protettore degli archivi e delle bi- 
blioteche del medio evo. A questo luogo 
corrisponde, a più alto livello, l’odierno 
Sancta Sanctorum 0. Fra la parte esterna 
e l’interna era la sedes sub Apostolos, cioè 
la grande scala aperta su di un fianco del- 
l'atrio e decorata con le immagini degli Apo- 
stoli Pietro e Paolo. 

Queste erano le parti principali dell’an- 
tica sede pontificia lateranense. Abbiamo 
tentato di farcene un’idea esatta, in base a 
studî nostri ed altrui, !) per poter com- 
prendere la magnificenza del luogo in cui 
papi imperatori e personaggi potenti accu- 
mularono tesori dei quali non restano che i 
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PIANTA DEL PALAZZO PAPALE AL LATERANO: Le costruzioni di Sisto V sono indicate a tratteggio obliquo. Si noti il gran- 
de atrio interno che separa il palatium exterius (a destra di chi guarda e verso l’uscita laterale della basilica) dal 
palatium interius (a sinistra). Una zona intermedia è quella con le grandi scalinate: 1. Cappella del « Saneta Sancto- 
rum». - 2. Portico. - 3. Entrata e scala del palazzo. - 4. Scala d’onore (Scala santa, poi trasportata presso il Saneta Sancto- 
rum). - 5. Trielinio di Leone III. - 6. Sito della statua di Marco Aurelio. - 7. Torre degli Annibaldi. - 8. Loggia di 
Bonifazio VIII. - 9. Aula del Concilio. - 10. Portico di Gregorio XI. - 11. Battistero. - 12. Oratorio di S: Giov. Evan- 
gelista. - 13. Oratorio di S. Giov. Battista. - 14. Oratorio di San Venanzio. - 15. Oratorio di Santa Croce. - 16. Por- 


tico di San Venanzio. — (dal Grisar). 


pochi oggetti illustrati nelle pagine seguenti. 

La vita di papa Silvestro I, compresa in 
quella parte del Liber Pontificalis che sem- 
bra redatta nel VI secolo, ci dà, sulla scorta 
di più antichi elenchi esistiti forse nello scri- 
nium o nel vicedominium, la serie partico- 
lareggiata delle ricchissime erogazioni di Co- 
stantino a pro della basilica, del battistero 
Trattasi 
peraltro di fondi sparsi in Italia e fuori, 


e dell’episcopio lateranense 02), 


nonchè di cose immobili per destinazione 
come l’agnello d’oro e i cervi argentei ver- 
santi acqua nel fonte del battistero, i cande- 
labri, le lampade a sospensione, la cattedra 
rialzata (fastigium) della basilica, ed altre 
consimili. 


Di veri e proprî oggetti mobili costituenti 
il tesoro del Laterano, noi troviamo lunghe 
elencazioni in altre vite posteriori del 
Liber. Ad esse debbono aggiungersi molti 
elenchi isolati di data assai più tarda. Non 
staremo a ripetere quanto in proposito scris- 
sero il Molinier 03), il Lauer (14, il Gri- 
sar, (15) il De Nicola (19). Ci basti soltanto 
rilevare che, dagli elenchi suddetti, risul- 
tano, ben distinti e separati, tre fondi: 
quello della Sede Apostolica, appartenente 
cioè alla dotazione palatina dell’episcopio e 
perciò portato via dai papi quando si stac- 
carono dal Laterano; quello della basilica; 
quello della cappella di San Lorenzo (orato- 
rio del « Sancta Sanctorum »). 
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PIANTA DEL «SANCTA SANCTORUM » (I TRATTEGGI OBLIQUI AI LATI INDI. 
CANO LE MURATURE DELLO « SCRINIUM » SOTTOSTANTE). (dal Grisar). 


Gli oggetti del « Sancta Sanctorum » (i po- 
chi lasciati dalle secolari dispersioni) furono 
rivisti non sono molt’anni addietro, nello 
scrigno sotto l’altare della mirabile cappella. 
Oggi si trovano quasi tutti nelle vetrine del 
Museo Cristiano Vaticano. Quelli della basi- 
lica, sono custoditi tuttora nella medesima. 
I primi vennero dottamente illustrati dal 
Lauer e dal Grisar, i secondi dal De Nico- 
la (12, Nel presente scritto si troveranno riu- 
niti a fine di dar l’idea di un cospicuo tesoro 
cristiano che, per importanza storica ed ar- 
tistica, forse supera tutti gli altri. Coglie- 
remo l’occasione per offrire riproduzioni mi- 
gliori 01%, per rettificare, in base ai recenti 
studî, varie attribuzioni, e per proporne, ove 


sia possibile e necessario, delle altre. Le de- 
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scrizioni minuziose già pubblicate, ci dispen- 
sano dallo studiare separatamente i due fon- 
di. Perciò li frammischieremo adottando 
una suddivisione che contempli solo la spe- 
cie degli oggetti. Il che sarà più utile per la 
storia delle arti cosiddette minori. 

Aggiungeremo, a complemento, poche no- 
tizie di un oggetto che deve studiarsi a 
parte, cioè la celebre icona del Salvatore che 
si venera nell’oratorio del « Sancta Sancto- 
rum » (19) 


PI E DI 


Nel XII secolo Cencio Camerario, descri- 
vendo il rito del Venerdì Santo, ci mostra il 
Pontefice avviato di buon mattino, con sé- 
guito di cardinali, verso la cappella di San 
Lorenzo (il « Saneta Sanctorum ») e, ivi 
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LE VALVE CHE CHIUDONO IL RIPO- 


STIGLIO SOTTO L'ALTARE DEL TEMPO D’ INNOCENZO III, SEC. XIII. (dal Grisar). 


giunto aprire l’altare (s’intenda lo scrigno 
leoniano che tuttora vi sta sotto, e di cui 
parleremo) e togliervi i reliquarî delle teste 
degli Apostoli Pietro e Paolo nonchè due 
croci. Una di esse vien portata in processio- 
ne sino a Santa Croce « in Ierusalem », e poi 
torna alla custodia primitiva, l’altra invece 
vi è riposta senz'altro 0), 

Nella croce tenuta in maggiore evidenza ed 
assai più adorata dobbiamo sicuramente 
identificare quella contenente una particola 
del Santo Legno che, secondo gli Ordines, 
era portata in processione dal papa in varie 


occasioni. Lo stesso rito descritto da Cencio 
appare in un Ordo della fine dell’ VIII se- 


colo, ed ivi si specificava che la reliquia te- 
nuta a mani del papa aveva una stauroteca 
d’oro con gemme e dentro cava per ricevere 
un composto balsamico « satis bene olen- 
te » (21), 

La reliquia fu mostrata anche in momenti 
eccezionali. Per esempio, nella processione di 
penitenza compiuta da Stefano II (752-757) 
quando Aistulf, re dei Longobardì, minaccia- 
va Roma, si portò un'insigne reliquia della 
croce, identificabile con la nostra poichè si 
discorre anche dell’« Acheropita » e di altre 
insigni reliquie (sacra mysteria) esistenti al 
Laterano 2), 

Nel 1241 Gregorio XI, minacciato dall’im- 
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peratore Federico II « cercò rifugio nell’aiu- 
to di Dio, e portò il legno della vivifica Cro- 
ce, insieme coi capi venerandi dei beati Pie- 
tro e Paolo, alla basilica del principe degli 
Apostoli con conveniente onore, tra il giu- 
bilo e il solenne corteggio dei cardinali e dei 
prelati » €23), 

Della seconda fra le duae cruces cui 
accenna Cencio, parlasi genericamente nel 
catalogo di Giovanni diacono (sec. XII) ov’è 
designata come crux de smalto picto, ag- 
giungendosi infra quam est crux D. N. I. 
C., 4 ciò che dev'essere una inesattezza 
giacchè abbiam veduto che la croce con la 
reliquia del Santo Legno portata in proces- 
sione nell'VIII secolo, ed anche dopo, era 
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ROMA, CAPPELLA DEL «SANCTA SANCTORUM »: PARETE 
CON AFFRESCHI DEL XIII SECOLO. 


d’oro «con gemme) e non adorna di smalti. 
Invece alla croce gemmata, descritta come 
d’oro purissimo fregiato di giacinti, di sme- 
ralti e prasii, il Diacono attribuisce la reli- 
quia dell’umbilicus D.N.I.C.: e sbaglia an- 
che qui poichè si tratta del praeputium 0 
caro circumcisionis D. N. I. C., 5) reliquia 
troppo celebre che, trovata in una scatolina 
di ferro da un lanzo del sacco di Roma 
(1527), fu recuperata in un paese presso 
Viterbo, donde i papi si guardarono bene dal 
farla tornare (20), 

Tanto la croce d’oro, come quella di smalti 
riapparvero ultimamente nello scrigno del 
Sancta Sanctorum. Il Grisar e il Lauer, nel- 
lo identificarle, furono trascinati dall’equi- 
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voco di Giovanni diacono, ed anzi è curioso 
vedere come, in appoggio alla loro tesi, uti- 
lizzassero testi e fatti che testimoniavano 
perfettamente il contrario. 

Racconta il Liber Pontificalis nella vita 
di Sergio I (687-701) che questo papa sco- 
prì nella sacrestia di San Pietro una casset- 
tina argentea in angulo obscurissimo ia- 
centem et ex nigritudine transacte annosi- 
tatis nec sì esset argentea apparentem. A- 
pertala, vi trovò un guancialetto di seta ri- 
camata (plumacium ex holosirico superpo- 
situm quod stauracin dicitur), sollevato il 
quale apparve una croce diversis ac pre- 
tiosis lapidibus perornatam. Tolti quattro 


ROMA, CAPPELLA DEL «SANCTA SANCTORUM »; PARETE 
CON AFFRESCHI DEL XIII SECOLO. 


petali di metallo adorni pur’essi di gemme, 
rinvenne un frammento del Santo Legno. 
Da quel dì — aggiunge il Liber — la croce 
viene adorata e baciata al Laterano nel gior- 
no della Esaltazione della Croce (14 settem- 
bre) @2. Il Grisar nota che la croce di Ser- 
gio potrebb’essere tutt'una con quella che 
papa Simmaco (498-514) depose nell’orato- 
rio della Santa Croce presso il battistero 
della basilica Vaticana ‘28). Conteneva — di- 
ce il Liber — un frammento della vera Cro- 
ce e pesava dieci libbre. Ammettiamolo pu- 
re, quantunque vi sia, come vedremo, un ar- 
gomento in contrario. Senonché è bene di- 
chiarato dal Liber che la croce di Simmaco 
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era d’oro con gemme, pari a quella che poco 
innanzi papa Ilaro (461-468) avea deposto 
nell’oratorio della Croce presso il battistero 
del Laterano ‘299. Anche la croce di Sergio 
era d'oro con gemme. Che cosa dunque vi 
può essere di comune con la croce di smal- 
ti? Ma, osserva il Grisar, la croce di Sim- 
maco pesava dieci libbre; ritrovata da Ser- 
gio, la si vide entro una cassetta d’argento 
e ricoperta da un guancialetto serico: ora, 
per l’appunto la croce di smalto pesa dieci 
libbre, e sta in una cassetta d’argento, ed 
ha su di sè un guancialetto di seta ricamata. 
Rispondiamo: Non è provato che la croce 
di Simmaco sia quella di Sergio; la capsella 
della croce gemmata e quella della smaltata 
furono ambedue rifatte, come vedremo, nel 
IX secolo; il guancialetto di seta potè stare 
tanto nell’una che nell’altra. E così cadono 
anche queste deduzioni molto secondarie. 
Liberatici da tali capziose argomentazio- 
ni, constateremo come la descrizione della 
vita di Sergio I alluda invece con molta 
esattezza al tipo della nostra croce con gem- 
me. E in essa infatti, lo confessa candida- 
mente il Lauer, ed anche il Grisar, furono 
trovate, in un conglomerato di mastice e di 
balsamo riempiente il piccolo scrigno del 
centro, le reliquie della vera Croce 80. Tut- 
tavia, per sostenere la tesi, per dar fede al 
tardo racconto di Giovanni diacono, redatto 
su opuscolo anonimo di poco anteriore, il 
Lauer e il Grisar arzigogolano sulla possi- 
bilità di uno scambio di reliquie 81, Non 
saccorsero che persino le figurazioni della 
croce smaltata son contro di loro, giacchè 
l’essere stato prescelto dall’artista il ciclo 
della infanzia di Gesù, anzichè quello della 
passione (al centro è proprio la Nascita, e 


sotto è la Presentazione al tempio) dimostra 
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che la reliquia si riferiva ai primi anni della 
vita del Salvatore, e non agli ultimi. 

Mi sembra dunque di aver chiarito l’es- 
senza di un equivoco che, spiegabile nell'XI 
o XII secolo, dopo cioè un lungo periodo 
d’oscurità e di confusione incominciato al- 
la fine del IX, ma non giustificabile in stu- 
diosi moderni che l'han voluto corroborare 
con la loro grande dottrina, ha trascinato al- 
tri archeologi e storici dell’arte sino ad 
oggi. 

La descrizione degli oggetti arrecherà con- 
ferma alle deduzioni storiche. 

La croce gemmata misura cm. 25,5 di al- 
tezza per 24,3 di larghezza ed è perciò quasi 
equilatera. Sull’oro purissimo della sua ar- 
matura sono incastrate molte pietre prezio- 
se e cioè 12 smeraldi rettangolari, 5 ame- 
tiste; una assai grande e 4 piccole, 41 perle 
che primitivamente erano 68, ma furono ru- 
bate. Le perle sono della specie orientale e 
sono generalmente più grosse di quelle che 
adornano altri oggetti d’oreficeria del medio 
evo. Le ametiste hanno tonalità più o meno 
cariche. Le scure son forse di quella varietà 
che era detta iacinthyna. Ogni braccio 
termina con due smeraldi, un’ametista, un 
gruppo di perle. 

La croce ha nel recto un piano rialzato 
sostenuto da elegantissimi unecini a forma 
di palmette aventi tre dentellature. Il fian- 
co del piano inferiore è invece liscio. La 
filigrana percorre ogni orlo e circuisce ogni 
pietra. Le gemme sono fissate sul piano su- 
periore mentre l’inferiore ha un séguito di 
archettini riempiti di smalti rossi nell’ar- 
chivolto e centrati da una rosellina d’oro. 
Nel mezzo della stauroteca è lo scrignetto 
ovale della reliquia 2), contemporaneo a 


tutto il resto, e non posteriore, come asse- 


TESORO DEL « SANCTA SANCTORUM »: LA CROCE GEMMATA DEL VI SECOLO (?) RECTO. - Il coperchietto del reliquiario del centro 
è tolto e fotografato a parte. La reliquia del Santo Legno è levata. Le pietre sono ancora cosparse di strati di balsamo 
sparsi dalle mani dei pontefici nelle cerimonie solenni. 


riva il Grisar in appoggio alla sua tesi. Es- 
so, nel recto della croce, ha il coperchio 
decorato di una grossa ametista circuita 
da una specie di greca riempita di smalti 
color palombino. Nel verso, molto mano- 


messo, le lamelle auree divisorie degli smal- 
ti formano, attorno al medaglione centrale, 
pur esso un dì smaltato, quattro gigli sti- 
lizzati. Ricordo che aprendo questo scri- 
gnetto, al cui coperchio è saldato un anello, 
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TESORO DEL «SANCTA SANCTORUM »: IL CENTRO DELLA 
CROCE GEMMATA CON LE RELIQUIE DELLA CROCE. 


fu trovata la reliquia della Croce. 

Il rovescio dei bracci aveva al centro 
quattro placche di chiusura e agli orli una 
decorazione di smalti separati da lamelle 
auree disposte a volute o incurvate, agli 
angoli, a forma di giglio. Ma quest’orlo ri- 
mane soltanto in un braccio ed è assai dan- 
neggiato, mentre le placche sono scompar- 
se. Lo stato attuale di questo verso della 
croce e l'asportazione di alcune gemme dal 
recto fanno credere che qualche ignoto ru- 


batore abbia scastrati, dopo lungo e dan- 
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noso lavoro, i quattro petali di chiusura, a 
fine di far saltare dal rovescio le pietre più 
grosse. In tale operazione gli si ruppe un 
braccio della croce che appunto si trovò 
spezzato. 

Interessante è il modo d’incastro delle 
pietre. Forata la placca d’oro e rialzati leg. 
germente gli orli dei fori, si saldò ad essi la 
fascetta della incastonatura, senza fondo, 
includente la gemma. La filigrana fu poi 
adoperata per mascherare il punto d’incon- 
tro della placca col castone. Gli smalti rossi 
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TESORO DEL «SANCTA SANCTORUM»; LA CROCE GEMMATA (VERSO). 


(non paiono granati) sono alquanto traspa- 
renti. Più opachi son quelli d'altro colore. 
Le molte unzioni di balsamo, segno della in- 
finita venerazione per quest’oggetto, hanno 
formato un mastice duro che è rimasto ade- 


rente persino ad alcune pietre. 


A qual tempo deve attribuirsi la croce 
gemmata? Il Grisar, dopo averle sottratto, 
a beneficio della smaltata, le testimonianze 
che invece la riguardano, si trovò senza un 
punto di riferimento e solo ammise che essa 
dimostrava una grande antichità, forse il 
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V. o anche il IV secolo. Il Lauer invece, 
in base all'idea che vi fosse stata la reli- 
quia del prepuzio, opiò per l'epoca caro- 
lingia ricordando la leggenda di Carloma- 
gno ricevente da un angelo, a Gerusalem- 
me, la detta reliquia ‘3), 

Oggi. rimessa a posto la documentazione 
e accertato quel che realmente vi era nella 
croce, noi vediamo che le notizie anteriori 
al mille confluiscono a quest’oggetto o per 
lo meno a un oggetto di questo stesso tipo. 
La notizia contenuta nella vita di papa Ser- 
gio (687-701) parla di una stauroteca a for- 
ma di croce adorna di gemme e allude persi- 
no ai quattro petali esistiti nel rovescio della 
medesima (nel rovescio della smaltata non 
erano quattro, ma uno poichè non vi è l’in- 
terruzione centrale). Il successivo Ordo del 
sec. VIII dice che la stauroteca portata in 
processione era con gemme, e dentro vuota 
per ricevere il balsamo. Per di più la reli- 
quia del santo Legno fu trovata a posto. 
Perciò tutto favorisce un ravvicinamento 
della croce gemmata con quella rinvenuta 
da papa Sergio. E per l’altra di Simmaco? 
È assai meno probabile, giacchè come am- 
mette anche il Grisar, della reliquia posta 
da Simmaco nell’oratorio della Croce al Va- 
ticano, si ha ricordo anche in tempo assai 
posteriore a Sergio (34), 

Dunque la prima notizia sarebbe quella 
della vita di Sergio. E poichè vi apprendia- 
mo che la croce era a suo tempo così vetusta 
da rimanere negletta, pur con tanto pregio 
d’oro, di gemme e di reliquie, in un angolo 
della sacrestia vaticana, bisogna riportarne 
la data almeno di un secolo addietro e cioè 
al secolo VI. Vediamo quanto vi corrispon- 
dano i raffronti artistici che, in simili og- 
getti, sono estremamente difficili. 
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Il Lauer, pur fissandosi all’epoca caro- 
lingia, non potè fare a meno di ricordare le 
corone del tesoro di Guarrazar (VII sec.); 
il Grisar rilevò che la croce di Giustino Il 
(565-578) nel tesoro di San Pietro di Roma 
è di braccia più disuguali, non ha ornati così 
puri e classici, non ha pietre preziose distri- 
buitie con si fine discernimento ed inoltre è 
provvista di ciondoli superflui che non si 
vedono ancora nella nostra. A proposito dei 
ciondoli rilevo tuttavia che nel mosaico delle 
Sante Rufina e Seconda al battistero latera- 
nense, del V secolo, si scorgono croci gem- 
mate con pendagli. 

Ma vi sono altri argomenti per giudicare 
l’antichità della nostra croce. 

Noto anzitutto come le oreficerie carolin- 
gie siano generalmente sovrabbondanti di 
pietre e di smalti ostentati fino all’eccesso. 
Si vedano in proposito la croce detta di Be- 
rengario a Monza, la Corona Ferrea di Mon- 
za, il reliquiario del Dente pure a Mon- 
za (35). Invece qui, come bene ha osservato 
il Grisar, la distribuzione di gemme e paste 
vitree ha quella disciplina che riflette ancora 
lo spirito dell’antichità classica. Qualcosa di 
ugualmente composto è nella croce di Giu- 
slino; però essa, anche tralasciando i cion- 
doli notati dal Grisar, non può mettersi a 
confronto con la nostra. Il lavoro di questa 
finissimo e appiattito, espressione pura di 
arte bizantina, contrasta col senso spiccato 
del rilievo che animò l’artefice della nostra 
croce. 

È pur vero che la mancanza delle quat- 
tro placche mobili di chiusura del rovescio 
ci sottrae forse un elemento di giudizio, ma 
in ogni modo l’ornato a cloisonnage, rimasto 
sugli orli, non fa credere che vi fosse del la- 
voro a sbalzo, come nella croce di Giustino. 
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TESORO DEL «SANCTA SANCTORUM »: PARTICOLARE DELLA 
CROCE SMALTATA (ANNUNCIAZIONE E VISITAZIONE). 


Per di più le tipiche geometrizzazioni a gi- 
glio, le volute e gli archettini ci riportano a 
quella incompiuta assimilazione di forme 
romane che appare in taluni lavori barba- 
rici. Ed anche ad essi fa pensare il con- 


trasto fra il rosso dei granati, o degli smal- 
ti ‘89, e l’oro; il taglio grossolano delle pietre 
e il loro incastonamento certo non raffinato 
come nella croce di Giustino; lo stesso la- 
voro «a giorno » dei fianchi; la tecnica del 
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SENTAZIONE AL TEM- 


ROVESCIO DELLA CROCE SMALTATA (SI VEDONO 
LE INCROSTAZIONI DI BALSAMO). (dal Grisar). 


cloisonnage. Ma di quale arte barbarica? 
Perchè vi sono forti differenze fra l’arte go- 
tica, la longobarda e la carolingia. Orbene, 
fra queste tre è la prima che ha maggiori affiò 
nità con la nostra croce. Le altre due sono as- 
sai più lontane della gotica dai caratteri del- 
l’arte classica e dagli antichi criteri decora- 
tivi ancora palesi nel nostro oggetto. Vi è 
tutto un gruppo d’opere d’oreficeria, tutta 
una serie di tesori che si prestano a svariate 
comparazioni: cito appena il fondo di Pe- 


trossa (Rumenia), i tesori, scavati in Un- 
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gheria, di Nagy-szent-miklos e di SzilAgy- 
Somlyò, gli oggetti scoperti in vari tempi a 
Kertch (Russia Meridionale), la falera di Si- 
beria, le fibule di Norcia, di Fano, d’Imola 
ed altre della coll. Castellani, del Museo di 
Torino, del Museo Capitolino, la patena del 
vescovo Paterno trovata a Malaja Peresct- 
scheppina, la perduta corazza di Teodorico, 
le più antiche corone di Guarrazar 68), 

In questi gioielli si rivede il contrasto degli 
smalti rossi predominanti, verdi e d’altri 
colori sul fondo aureo il quale ha ordinaria- 
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MUSEO CRISTIANO DEL VATICANO (TESORO DEL «SANCTA SANCTO- 
RUM »): TECA D’ARGENTO CRUCIFORME PER LA CROCE GEMMATA. 
LAVORO A SBALZO DEL SEC. IX. 


mente più superficie che negli oggetti d’arte 
carolingia 89; riappaiono le fascie di smalti 
divise in caselle quadrangolari da interru- 
zioni di striscioline d’oro ‘9, e poi taluni 
aggruppamenti delle gemme che sono ta- 
gliate in forme varie ed incastonate a mezzo 
delle note fascette orlate di filigrana ‘4; e 
poi ancora gli ornati di volute isolate o ri- 
correntisi ‘2, gli archetti ‘4), che ricorda- 
no pur quelli dei pettini barbarici, i fiorami 
geometrizzati ‘4, i trafori (49), 

Poichè d’altra parte i documenti ci ripor- 
rebbero all’epoca cui appartiene d’ordinario 
questa suppellettile, e cioè fra il V e il VII 
secolo, (non è del tutto escluso che la no- 
stra croce, anzichè di Sergio, sia quella che 
papa Ilaro ripose nel V sec. nell’oratorio 
della Santa Croce al Laterano), io credo che 
s abbiano prove e controprove per ritenere 
che la nostra croce sia un esemplare stra- 
ordinario di quei mirabili lavori d’oreficeria 
del V-VI secolo che vennero di moda nel- 
l’ ultimo impero quando appunto molti bar- 
bari si fecero premura d’ offrirli alla ba- 
silica eretta da Costantino sopra la « memo- 
ria » del principe degli Apostoli ‘49, 


Mentre la croce di gemme ha richiesto 
nuove indagini, per quella di smalti 4? il 
discorso sarà più breve, dato che fu più volte 
descritta, e dato pure che le questioni sto- 
riche ad essa attinenti sono state già di- 
scusse. 

La croce misura 27 centimetri di altezza 
e 3,7:di spessore. Una delle facce, che non 
ha ornamenti d’oro fuorchè un cordone di 
perline che orla i bracci e divide i singoli 
quadretti di smalto, ha sette storie del ciclo 
dell’ Infanzia di Cristo 48 riprodotte in 
cloisonnage: lAnnunziazione, la Visita di 
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Santa Elisabetta, il viaggio a Bethlem, la 
Natività, Adorazione dei Magi, la Presen- 
tazione al tempio, il Battesimo di Gesù. 

Le scene sono state composte nell’ambito 
di cassettine metalliche i cui lembi appaiono 
sugli orli. Fra cassettina e cassettina esiste 
il cennato cordone aureo. I varii colori sono 
divisi gli uni dagli altri da lamelle d’oro sal- 
date sul fondo; e, in quanto ai tipi dello 
smalto, noto che sono translucidi il verde, 
due toni di rosso, il giallo avana; opachi in- 
vece il roseo, il bianco, l’azzurro, il giallo e 
il paonazzo. 

Lo stato degli smalti è abbastanza buono, 
tranne che nella scena dell’Adorazione dei 
Magi, ove sonvi delle foracchiature che forse 
provengono da alterazioni della pasta ve- 
trina per l’azione di qualche agente esterno. 

La fronte opposta non ha ornati ed era 
soltanto ripiena fino a mezza altezza di una 
pasta balsamica bruna indurita, raschiata 
la quale apparve, a un centimetro dall’orlo, 
una lastrina d’oro a forma di croce e della 
grandezza della croce stessa. Essa era soste- 
nuta sopra lo spazio più basso e vuoto da 
cinque sporgenze quadrangolari d’oro a mo° 
di cassettine, saldate sul fondo, separate fra 
loro e disposte a forma di croce nel mezzo 
del reliquario. Agli estremi, detta lastrina 
poggiava su speciale resina o balsamo fuso. 
Infine, per rattenerla, due striscioline d’oro 
attraversavano perpendicolarmente i bracci 
trasversali, vicino al centro. L’ornato della 
lastrina consiste in un orlo lineare a sbalzo 
corrente tutto attorno, ed in una croce linea- 
re eseguita nello stesso modo al centro. Per- 
ciò questo petalum aureum, unico e non 
quadruplice come doveva esser l’altro scom- 
parso della gemmata, servì propriamente a 
coprire la reliquia situata non entro le quat- 
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tro cassettine che son ripiene di mastice du- 
ro e sembra abbiano avuto sempre funzione 
di supporti, ma fra le medesime. 

Ed ora accenniamo al fianco. Esso è deco- 
rato da dodici formelle rettangolari conte- 
nenti una iscrizione a smalto in alveoli rap- 
portati. In un restauro, eseguito forse in 
seguito a quella stessa manomissione che la 
croce patì quando le fu tolta la reliquia, le 
formelle ebbero una collocazione arbitraria 
sì che alcuni tratti dell’epigrafe appaiono in- 
vertiti o rovesciati e, aggiunta la difficoltà 
delle molte abbreviazioni, è assai difficile 
cavarne un senso. Il Grisar e il Lauer vi al- 
manaccarono inutilmente e solo il padre S. 


Scaglia ‘ propose una spiegazione che, se 
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FIANCO DELLA TECA ARGENTEA CRUCIFORME. 


Cristo invia i suoi discepoli ad insegnare 


a tutti i popoli (Matth. XXVIII, 18-19). 


non è in ogni parte sicura, basta però a ri- 
velare la persona del donatore, cioè il Papa 
Pasquale. Ed essendo la croce sicuramente 
anteriore al mille, deve identificarsi col pri- 
mo di questo nome (817-824) (50, 

Lo stile e la iecnica ci riportano anch'essi 
agli inizi del secolo nono. Già il Grisar aveva 
rilevato dei rapporti con l’arte del tempo di 
Giovanni VII (705-707), e cioè posteriore a 
quel Sergio cui la croce avrebbe dovuto, se- 
condo il suo ragionamento, essere anteriore. 
Infatti talune scene si direbbero per lo meno 
ispirate ai soggetti analoghi di alcuni riqua- 
dri del tempo di Giovanni VII eseguiti in 
mosaico nella vecchia basilica Vaticana (9, 

Ma su quell’arte vi è nella nostra croce, 


FIANCO DELLA TECA ARGENTEA CRUCIFORME. - 1. I discepoli d’Emmaus annunciano la Risurrezione a San Pietro e agli al- 
tri apostoli (Luca XXIV, 33). - 2. Gesù appare ai suoi discepoli e domanda perchè si turbino (Luca, XXIV, 37-39). - 3. 
Il Cristo appare ad un suo discepolo che vuol trattenerlo. - 4. Gesù appare ai suoi discepoli e li benedice (Luca 
XXIV, 51) ovvero: Gesù che benedice e pronuncia le parole: « La pace sia con voi » ai discepoli rinchiusi (Giov. XX, 20). 


anche tenendo conto della materia e delle Il Van Marle, nella sua recente opera (2), 
proporzioni diverse, un regresso verso forme ha ben fissato l'evoluzione della pittura ro- 
più schematiche e, al tempo stesso un pro- mana fra PVII e il IX secolo. La corren- 


gresso verso un movimento maggiore. te bizantina suggerisce dei temi iconogra- 
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FIANCO DELLA TECA ARGENTEA CRUCIFORME. 


Le sante donne annunciano la resurre- 
zione agli apostoli (Luca, XXIV, 9). 


fici, la corrente barbarica ne offre libere 
varianti che tendono a un dinamismo igno- 
to agli orientali e introducono partiti de- 
corativi di gusto nordico. La solennità del- 
la tradizione romana serve talvolta a com- 
porre queste due influenze in una risultante 
organica di grande efficacia. Così, accanto 
all’arido mosaico dell’abside di San Marco, 
vi è la scena vivace dell'abside di Santa Ma- 
ria in Dominica. In Santa Prassede dove tutto 
è lineare, schiacciato, a colori contrastati, 
sorprende la viva scena della discesa di Ge- 
sù al Limbo, esistente nella cappella di San 
Zenone. E poco tempo dopo Pasquale I, si 
avrà il possente affresco dell'Ascensione nel- 
la chiesa sotterranea di San Clemente, uno 
dei capolavori della pittura italiana, alto- 
medievale. Pochissimo avanti, e cioè ai tem- 
pi di Leone III (795-816), il musivario dei 
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FIANCO DELLA TECA ARGENTEA CRUCIFORME. 
La cena d’ Emmaus (Luca, XXIV, 30). 
O zii 


S.S. Nereo ed Achilleo darà sull’arco trion- 
fale una versione superba della misteriosa 
scena della Trasfigurazione. Anzi vi si scorge 
a sinistra l’episodio dell’Annunciazione e- 
spresso in forme identiche a quelle della 
nostra Croce. Perciò, seguendo l’evoluzione 
della pittura romana fra il VII e il IX seco- 
lo, riesce abbastanza evidente che la croce 
di smalti è un prodotto locale ‘3) di questo 
periodo e che anzi può bene attribuirsi alla 
data contenuta nella iscrizione dedicatoria 
apposta sul suo fianco. 

Ove si volesse ancora una prova bastereb- 
be il confronto con le due cassettine che rin- 
chiudono le croci e che furono eseguite, 
come ne accerta una iscrizione, a tempo 
di Pasquale I. Ma di esse, più avanti. A com- 
plemento delle notizie sulla croce faccio os- 
servare che i suoi smalti hanno pure ri- 
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scontro in opere dell’VIII-IX secolo. 

Il cloisonnage, smalto in alveoli rappor- 
lati, è assai antico. Sono d’accordo col San- 
giorgi nel credere che alcune crustae d’ori- 
gine alessandrina con figurazioni vitree pro- 
filate d’oro, possano ritenersene quasi gli 
antecedenti ‘4, Però un vero smalto cloi- 
sonné non appare che nel VI secolo, quando 
la giustaposizione degli alveoli di riporto 
contenenti vetri colorati fa pensare all’ana- 
logia dei lavori di commesso in crustae di 
pietre 0 di smalti, e alla possibilità di ottene- 
re qualche cosa di più dei grossolani ornati 
sul tipo, ad esempio, di quelli eseguiti sulla 
croce di gemme che studiammo più avanti. 

Appartengono a questa prima fase, una 
fibula del British Museum con ritratto fem- 
minile e forse l’encolpion della contessa 
Dzyalinska 5, Ma in questi esemplari col- 
pisce subito il grosso spessore delle lamine 
divisorie che inoltre sono assai rade dato 
che non ci s'indugia in particolari, nè in to- 
nalità intermedie. La evoluzione di questa 
tecnica è lenta, cosicché la nostra croce, di 
parecchi gradi superiore, è appena all’alba 
di quella mirabile fioritura che si manifeste- 
rà fra il X e il XII secolo. Può dirsi anzi un 
prodotto di transizione fra quello che chia- 
merei commesso largo e il commesso sottile, 
poichè già si cominciano a segnare con sciol- 
tezza le pieghe interne dei vestiti, già si ten- 
tano scene complesse in cui solo di rado le 
figure non si distinguono nettamente le une 
dalle altre. Curata con raffinatezza è l’alter- 
nanza fra smalti opachi e trasparenti, in mo- 
do da provocare effetti straordinari. Certi 
bianchi lattiginosi, certi verdi translucidi, 
certi gialli non hanno riscontro che nell’alta- 
re di Vuolvinio a Sant'Ambrogio di Milano, 


o nella Corona ferrea ‘9, ambedue della 
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prima metà del IX secolo. E un certo rosso 
vinoso è quel medesimo che dal Kondakoff 
è indicato come caratteristico per gli smal- 
ti della seconda età d’oro bizantina ‘9, 
Come mai quindi può essere venuto in 
mente di paragonare le elaborate scene di 
questa croce coi timidi tentativi di decora- 
zione del VI secolo? 

Ma vi è di più. Nel Victoria and Albert 
Museum di Londra la cosiddetta Beresford 
Hope-Cross costituisce un parallelo perfetto. 
Vi si vedono da una parte la Vergine orante 
fra Santi, dall’altra la Crocefissione 8, Or- 
bene, il Dalton stesso che, seguendo la co- 
mune sentenza, aveva attribuito la croce del 
Sancta Sanctorum al VI-VII secolo, è co- 
stretto a porre la Beresford-Hope Cross al- 
l'VIH o IX. anche a causa della speciale 
fattura degli smalti, tra cui molti translucidi. 
Ci sembra perciò che non debba esservi al- 
cun dubbio sulla appartenenza della nostra 
croce al tempo di Pasquale I. 


Come ha già osservato il Toesca ‘9, e 
prima di lui il Grisar, le due custodie argen- 
tee delle croci sono lavori non solo di una 
stessa epoca, ma, si può dire, di una stessa 
mano. Perciò l’iscrizione che papa Pasqua- 
le I fece incidere sulla capsella eruciforme 
della gemmata ‘0, vale anche per la ret- 
tangolare della smaltata ‘1. La prima ha 
sul coperchio le figurazioni seguenti: Cri- 
sto fra i dottori, il miracolo di Cana, ia 
istituzione della Eucaristia, Cristo fra San 
Pietro e la Madonna, l’Apparizione di Cri- 
sto agli Apostoli dopo la Resurrezione (?). 

E nei lati vi sono queste scene: L’Appari- 
zione di Cristo alle pie donne, l’Incredu- 
lità di Tomaso, la Visita delle pie donne e 
dei discepoli al sepolcro, l’Apparizione di 


Cristo ai discepoli di Emmaus, l’Appari- 
zione a San Pietro ed altri episodi del 
Risorto, frequenti in questo periodo, come 
notò il Beissel. 

La teca della croce smaltata ha, sul co- 
perchio, il Cristo in trono fra i SS. Pietro e 
Paolo: sopra di essi, in clipei, stanno due 
angeli. Sulle sponde, l’ Annunciazione, la Vi- 
sitazione, similissima a quella figurata negli 
smalti della croce, la Natività, anche questa 
| similissima a quella figurata a smalto, i 
tre Magi sulla strada di Bethlem, un pastore 
con quattro pecore che indica la stella, V A- 
dorazione dei Magi, la Presentazione al Tem- 
pio, l’Agnus Dei fra i simboli evangelistici. 
Come si vede, il ciclo dell’infanzia è stato 
svolto sulla teca della croce smaltata; quelli 
della maturità di Cristo e dei suoi miracoli 
post mortem sono stati messi sulla teca della 
gemmata. Questa è ancora una conferma 


(1) Sul valore politico e religioso dell’insediamento 
dei papi al Laterano vedi la tesi da me svolta nello scrit- 
to: Il battistero maggiore’ della cristianità e la basilica 
del Salvatore in Laterano (Nuova Antologia, 16 febbr. 
1925). 

(2) Per i nuovi scavi del battistero vedi il mio studio 
citato ed inoltre lo scritto di FILIPPO e COSTANTINO 
SNEIDER, Sulle antiche costruzioni nel battistero late- 
ranense, pubblicato con interessanti rilievi nel fasci. 
colo: Nel XV centenario della dedicazione della Arci- 
basilica lateranense del S. S. Salvatore: IX novembre 
CCCXXIV - IX novembre MCMXXIV - Roma, Sansaini 
s. a. (ma. 1925), p. 64 segg. 

(3) Stava infatti nel campo lateranense la statua eque- 
stre di Marco Aurelio che nel 1538 fu trasportata sulla 
piazza del Campidoglio. 

(4) To peraltro reputo che fosse costantiniana. Mi 
basti l’osservare che il triclinio del palazzo di Costantino 
a Treviri ha un’abside grandiosa con un deambulatorio 
che molto rassomiglia a quello demolito della Latera- 
nense. i; 

(5) H. GRISAR, Note topografiche e storiche sulla più 
antica residenza deî Papi al Laterano (Civiltà Cattolica, 
Quad. 1234, 16 nov. 1901, p. 479). 

(6) È inutile che accenni alle notissime figurazioni del 


delle nostre constatazioni sull’uso delle due 
croci, poichè indica che l’argentiere di papa 
Pasquale I sapeva che la smaltata conteneva 
una reliquia attinente all’infanzia del Salva- 
tore e la gemmata una reliquia della sua 
passione redentrice. 

L’artefice, mentre non osa andare più in 
là di un rilievo molto appiattito i cui parti- 
colari sono segnati da righe profondamente 
incise, è invece vivacissimo nel muovere le 
sue figure e, pur servendosi di elementi ico- 
nografici tradizionali, si prende non di rado 
delle libertà. Abbiam visto che talune scene 
della teca cruciforme non sono bene spie- 
gabili. Questo ci riporta a quell’incontro di 
tendenze, la barbarica e l’orientale, di 
cui come già dicemmo, si ha traccia nell’arte 
romana fra l'VIII e il IX secolo 92), 


CARLO CECCHELLI. 


(II seguito al prossimo fascicolo) 


Laterano medioevale, in primo luogo quelle dell’Heem- 
skerk riprodotte dall’EGGER, dall’HUELSEN, ete, 

(7) V. la pianta degli scavi del 1853-1890 offerta dal 
CORVISIERI e STEVENSON e riprodotta dal LAUER, 
La palais de Latran, e da me nell’anzicennato studio della 
Nuova Antol. 

(8) Sull’evoluzione del tipo della domus romana attra- 
verso il medio evo mi permetto rinviare ad alcuni stu- 
di che spero di pubblicare tra breve. Intanto qui ri- 
levo, per ciò che ci occorra, che l’atrio coperto delle 
antiche domus patrizie si trasforma in un grande cortile 
sul quale prospettano la facciata del palazzo interno (cioè 


la vera casa d’abitazione) e la fronte postica della zona 


anteriore ove sono aule di ricevimento, oratorii e la guar- 
dia di palazzo. Un palatium exterius precedente una corte, 
che fu erroneamente ‘creduta il resto di un'aula basili- 
cale, è il cosiddetto palazzo di Teodorico a Ravenna, men- 
tre la fronte di un palatium interius è quella del vero 
palazzo di Teodorico figurata sui mosaici di S. Apollinare 
Nuovo. Per i raffronti col tipo delle domus laterana vedi 
la pianta pubbl. dal GRISAR in Civiltà Cattolica vol. 4, 
fasc. 1356, 6 dic. 1906, p. 675. 

(9) V. i recentissimi studi dell’ HUELSEN nella Miscel- 
lanea Ehrle. 

(10) Vedi GRISAR: Le biblioteche nell’Antichità clas. 
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sica e nei primi tempi cristtani in Civiltà Cattolica, 1902, 
sec. XVIII, t. VIII, p. 463 segg.; LAUER: Notes sur les 
fouilles du Sancta Sanctorum a Rome in Comptes rendus 
de l’Académie des inscriptions, juin 1900, p. 324; cfr. pure 
in Mélanges d’archéologie et d’histoire, 1900, t. XX, pa- 
gine 251-287, pl. VI-X). 

(11) Mi basti citare le opere fondamentali del RO- 
HAULT DE FLEURY: Le Latran au moyen-age, Paris, 
1877, e del LAUER: Le palais de Latran, Paris, 1911. 

(12) Liber Pontificalis E. R., ed. DUCHESNE vol. I, o 
ed. MOMMSEN in Mon. G. H.; Auctor Antiquiss. (Gestcr. 
Pontificum Roman. Berolin. 1898, I, p. 47 ss.). 

(13) Inventaîre du trésor d. St. Siège sous Boniface VIII 
(Bibl. de V Ecole des Chartes, 1882-88: XLIII, p. 277 e 
segg., 626 e segg.; XLV, p. 31; XLVI, p. 16 segg.; XLIX, 
p. 226 segg. V. pure F. EHRLE: Zur Geschichte d. Schat- 
zes der Biblictek u. des Archives der Pipste im XIV Jahr. 
Arch, fur Litter. u. Kirchengeschichte I, p. 1 e segg.; 
228 e segg.; II, p. 670 e segg.; IV, p. 193 e segg.). Sono 
studi che riguardano specialmente il tesoro della sede 
Apostolica. 

(14) Le trésor du Sancta Sanctorum, in Monuments et 
Memoires de lAcad. des Inscript. et Belles Lettres — 
Monuments Piot, vol XV, I e II, 1906. V. pure in Re- 
vue de l’art ancien et moderne, luglio 1906, p. 5 e Le 
Moyen-ige, luglio-agosto 1906, p. 5. 

(15) Die Romische Kapelle Sancta Sanctorum and ihr 
Schatz, Freiburg im Br., 1908. L’ediz. italiana condotta 
sugli studi apparsi nel 1906 sulla Civiltà Cattolica, è del- 
l’anno 1907. - 

(16) IZ Tesoro di San Giovanni in Laterano fino al se- 
colo XV, in Bollettino d’arte del Ministero della P, 
Istr. serie I, 1909, p. 19 segg. 

(17) Vedi le citazioni già fatte. Si aggiunga la co- 
municazione fatta da JVBARV sul tesoro del S. Sanctor., 
in Etudes, Paris 1905, vol. 104, p, 721. 

(18) Il Lauer ha discrete riproduzioni in fototipia fuo- 
ri testo, ma cattive nel testo. Il Grisar ha qualche ta- 
vola a colori in cui è però da dubitare sulla corrispon- 
denza di molte tonalità alle originali. Le figure nel 
testo son piccole. Il De Nicola ha buone riproduzioni, 
ma talune di piccolo formato. 

(19) Mi dispenso dal descrivere la cappella del Sancta 
Sanctorum, poichè ciò è stato fatto dal Lauer e, con 
maggior cura, dal Grisar. È noto che, decorazioni com- 
prese, la cappella appartiene al tempo di Nicolò III 
(1277-1280) sostituendo nella sua forma attuale l’altra 
più antica cui accennano i documenti. Gli affreschi che 
il MUNOZ: Roma di Dante, p. 212, stima del Cavallini, 
sono invece tolti dal LAVAGNINO (Pretro Cavallini in 
«Roma » agosto-settembre 1925) a questo artista. 

(20) CENCIUS: Liber censuum Ecclesiae Romanae ed. 
P. FABRE (et L. DUCHESNE), Paris, t. I (1905), pagg. 
296 e 310. 

(21) In DE ROSSI: Inscriptiones christianae U. R 
bIpare 1, 6p:2947 
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(22) Lib. Pont., t. I, p. 443 — Stephanus, II, n. 232. 

(23) Vita di Gregorio IX, incorporata nella raccolta | 
del card. d'Aragona e compilata forse da Giovanni da 
Ferentino (MURATORI: Rer. Italic. S., t. III, pars. ], 
p. 587). 

(24) Il diacono si valse di un Liber de Sanctis Sancto- 
rum di poco più antico (vedremo parlando dello scrigno 
di Leone JII che questa denominazione: Sancta sancto- 
rum è tarda, perchè prima del 1000 non ve n'è traccia). 
L’operetta del diacono è stampata dal MIGNE P. L. t. 
78, p. 1379 e ristampata dal LAUER in append. a Le 
palais d. L. 

(25) Naturalmente con Giov. diacono si accordano tutti 
quelli che vengon dopo, come Nicolò Signorili, l’erudito 
illustratore di reliquie del tempo di Martino V (Cata- 
logo in Cod. Vat. Lat. 3536, fot. 55). 

(26) GRISAR in Civiltà Cattolica, vol. 2 fase. 1344, 9 
giugno 1906, p. 725. ID. Die rom. Kapelle, p. 93. 

(27) Lib. Pontif., ed. DUCHESNE, I, p. 374, Sergius, 
n. 102. 

(28) Lib. Pontif., t. I. p. 261, Symmachus, n. 79. 

(29) Lib. Pontif., t. I, p. 242, Hylarus. 

(30) «Le couverele qui s’enchàsse à l’interieur de la 
boîte a été soulevé; au-dessous, après avoir gratté une 
couche de baume, on a rencontré la relique du bois 
de la croix, dans une case d’or eruciforme, fixée à la 
boîte ovale. Les parties vides sont remplies par du ma- 
stie ». Op. cit., p. 51. Il GRISAR non ne fa cenno 
negli articoli della Civiltà Cattolica, ma lo confessa an- 
ch'egli nel vol.: Die. ròm Kap. p. 88-89, offrendo anzi 
una fot. del centro del reliquiario. 

(31) Ammesso lo scambio, è facile per essi dimostrare 
che, tolta la reliquia del Santo Legno dalla croce di 
smalti e posta in quella di gemme, non rimanesse più 
nulla per la prima, dove infatti nulla si trovò, essendo 
stata, come si disse, furata la reliquia del prepuzio nel 
1527. Ma lo stesso impasto di balsamo doveva avver- 
tirli che il frammento del santo legno stava nella cu- 
stodia della croce di gemme da assai prima del sec. 
XVI. Ciò malgrado il GRISAR insiste che in un primo 
tempo vi era la reliquia del prepuzio (p. 93). 

(32) Largo m. 0.045, alto m. 0,05, spes:o m. 0,03. 

(33) GERVASIO DI TILLBURY: Ostia imperialis in 
M. Germ. Hist. XXVII, 386 — e Legenda Aurea ed. 
Graesse, p. 86 (nella Legenda si dice pure che la reli- 
quia fu trasferita al Sancta Sanctorum). Il Lawer ricor- 
da pure che Carlomagno aveva in effetti regalato una 
croce ad Adriano I (Lettera del Codex Carolinus - Mon. 
G. H. Ep. mercv. et Karol aevi, t. I, p. 611; nella lettera 
il papa dichiara che detta croce sarà eternamente custo- 
dita nella sua Chiesa). Rammenta inoltre la croce stazio- 
nale donata dallo stesso Carlomagno a Leone III (795- 
816) e rubata sotto Pasquale I (817-824) per cui fu do- 
vuta rimpiazzare da Leone IV (847-855) (v. L. P. II, 
p. 110). Ma tutto questo sfoggio di cultura non serve 
a dar notizie che valgano a identificare la croce di Car- 
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lomagno, o quella di Leone IV con la nostra. 

(34) « Ubi vivificae Crucis vexillum servatur ». De- 
seriz. del sec. VIII in DE ROSSI: Inscript. chr. U. R., 
(NSX, pars. I, p. 227. 

(35) Per la eroce detta di Berengario, vedi il Diction- 


! naire d’arch. chrét. et de liturgie di CABROL-LECLERQ 


(art. Croix et Crucifix di LECLERCO, p. 3104, fig. 3403). 
La Corona Ferrea è stata dal Molinier e da me confron- 


| tata con lavori dell’età carolingia; v. Arte Barbarica 


cividalese, in Memorie storiche forogiuliesi, anno 1923, 
aggiunte e rettifiche alla parte V. Anche 
per il reliquiario del Dente vedi il citato mio studio 
parte VI: La «pace» del duca Orso in M. St. For. 
1922). ; 

(36) Ancora gli studiosi non si sono messi d’accordo 
se la verroterie rossa di questi gioielli barbarici, sia com- 
posta di granati o di smalti. Il DE BAYE: Les tombeaux 
‘des Goths en Crimée, in Mémoires de la Scc. nat. des 
antiquaires de France t. LXVII, Paris, 1908, p. 12-13 e- 
stratto, sta per i granati ed anzi descrive la loro tecnica 
d’incastro. Ma è pur vero che la regolarità delle super- 
fici piatte, la mancanza di rifrazioni interne, e gli stessi 
tipi d’alveoli denunciano, nella grande maggioranza de- 
gli oggetti, il vetro e non la pietra. Nel caso nostro non 
mi sembra che esista alcun dubbio dato pure che vi 
sono smalti d’altro colore. 

(37) Rimando per notizie sul cloisonné e sullo cham- 
Zevé barbaro a quello che scrissi nel citato studio sul- 
‘Arte barbarica cividalese parte V, in Mem. stor. forog. 

XVIII, 1922). 

(38) Molti di questi oggetti si possono vedere riprod. 
nel II vol. di St. dell'Arte del VENTURI e nell’opera 
recente dell’ABERG: Die Goten und largobarden in 
Italien, Appsala 1923, preziosa per le sicure destinazioni 
del materiale delle necropoli gotiche e langobarde sca- 
vato in Italia. Per il materiale di Kerteh vedi DE BAYE, 
Le Goths de Crimée, «Mém. de la Soc. nat. des antiquai- 
res de France », t. LXVI, Paris, 1907. Sul tesoro di Szilagy- 
Somlyo vedi pure DE BAYE, Le Tr. de S.S., « Memoires 
de l’Acad. des I. et B. L.», 1892. Quasi tutti i materiali 
ungheresi sono poi raccolti nell’ HAMPEL, A Régibb 
Kozépkor Emlékei magyarhouban, Budapest, 1894. Il 
tesoro di Petrossa fu pubblicato da ODOBESCO, Le tr. 
de P., Paris 1889-1900. Sulle corone di Guarrazar vedi 
la diffusa notizia di LECLERCQ in Dictionn. d’arch. 
chrét. et de liturgie (art. Guarrazar), Paris, 1924. Sulla 
patena di Paterno v. B. PHARMAKOWSKY in Jahrb. 
d. k. deutsch. Arch. Instit. Berlin, 1913, 3. La corazza 
di Teodorico, testè rubata, non ebbe, quantunque più 
volte riprodotta, una esauriente illustrazione. Potrei ag- 
giungere ai materiali citati, la coperta dell’evangelario 
di Teodolinda a Monza, e la spada di Childerico alla 
Bibl. Nat. di Parigi, ambedue oggetti d’arte franca, ma 
molto vicini ai gotici coevi, o quasi. Anche un oggetto 
langobardo autentico, la croce di Gisuf a Cividale, 
vedi i citati miei studi d’Arte barb. civ., parte V, e 


FOGOLARI: Cividale del Friuli, ha l’incastonamento di 
pietre in uso nel tempo (fine VI inizi VII secolo). 

(39) Esempi: fibule di Szilagy-Somlyò, di Petrossa, di 
Kertch, di Pesaro e di Testona (quest’ultime due v. nel- 
VABERG, cit. pag. 15). 

(40) Es.: fibule di Szilàgy-Somlyò, Evangel. di Teodo- 
linda. 

(41) Es.: tesoro di Szilàgy-Somlyò. Notevoli in esso 
la formazione a triangolo o a grappolo che si riscontra 
anche agli angoli della nostra croce; tesoro di Petros- 
sa, etc, 

(42) Tesoro di Szilàgy-Somlyò, fibule di Norcia e di 
Torino (v. in ABERG, p. 3 e 4), ecc. 

(43) Tesori di Szilàgy-Somlyò e di Nagy-Szent-Miklòs 
— Corone di Guarrazar. 

(44) Un giglio sul tipo del nostro è in un fermaglio 
gotico trovato in Ungheria (v. in HAMPEL cit. vol. I, 
p. 116). Vedi poi forme floreali stilizzate nel tesoro di 
Petrossa (ove è pure il tipo delle rosette che si vede 
al fondo dei nostri archettini) in oggetti di Kertch (DE 
BAYE: Les Goths ete., tav. I), in fibule gotiche trovate 
in Italia (ABERG cit. p. 8, 18, 19). In una fibula d’T- 
mola (ABERG, p. 22) è persino un tipo di greca che si 
avvicina a quello notato attorno al cabochon della nostra 
croce. Foglie d’acanto tripetale del tipo di quelle esi- 
stenti sui fianchi della croce si vedono nel tesoro di 
Nagy-Szent-miklos. 

(45) Tesoro di Petrossa, corone di Guarrazar, etc. 

(46) Il modo strano con cui fu trovata la croce (na- 
scosta cioè nel secretarium della bas. Vaticana) fa cre- 
dere che il suo occultamento avvenisse in forza di qual- 
che sovrastante pericolo. Non può essere la venuta 
di Liutprando, perchè posteriore a Sergio I. Bisogna 
quindi pensare o all’assedio di Agilulfo del 593, o al. 
l’avanzata di Alboino del 573, o alle invasioni di Vi. 
tige e di Totila nella prima metà del 500. Comunque si 
voglia, siamo sempre nel VI secolo e ciò serve ancora 
una volta a confermare la data della nostra croce che 
non è più recente di quest'epoca. 

(47) GRISAR, S. Sancior und i. Schatz, p. 62 segg.; 
LAUER, Le trésor, ecc., p. 40. 

(48) Poichè non è questo il luogo di disserire su 
questioni archeologiche, d’altra parte già messe in evi. 
denza, non starò a fare i confronti con gli Evangeli 
apocrifi da cui sono ispirate queste scene. 

(49) Nova circa thesaurum sacelli Palatim, in Epheme- 
rides Liturgicae Jan. 1910, Roma. 

(50) Ecco la iscrizione, distinguendo con corsivi i com- 
pletamenti e separando con tratti verticali là dove ter- 
mina il relativo frammento. Avverto che negli angoli 
le lamine di rinforzo hanno nascosto qualche lettera: 
PEto QVAESo / QUOD / 0 Alma Do/MINA / et rE- 
GINA MUNDI H/0c Honorabile / ve XILLUM CRVCIS 
/ TIbi P/asCHALIS / MEreAR / EPISCOPus Tuus / 
Offerre. L’epigrafe, come notò lo Scaglia, ha una spe- 
cie di cursus, è in quasi versus. Ho appena bisogno di 
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far notare che qui «vexillum crucis» non significa 
«reliquia crucis », ma «emblema crucis ». Del resto al 
Grisar, al Lauer e allo Scaglia saltò agli occhi il con- 
trasto della esistenza di una reliquia della croce in 
una stauroteca dell’infanzia 


di Cristo. Cercarono di spiegarselo con artificiose ragio- 


che aveva le figurazioni 


ni, persistendo nel crederla il reliquiario del Santo 
Legno. A proposito del fianco con l’epigrafe, il Lauer, 
notando com’esso fosse un po’ svasato, emise l’ipotesi 
assai strana che le relative lamelle provenissero da altra 
croce. Lo Scaglia peraltro osservò: Come mai si sa- 
rebbero adoperati proprio dei frammenti inscritti? Giu- 
stissimo. Lo svasamento non offre altra segnalazione 
all’infuori della maldestra rimessa in opera delle la- 
melle alla fine del restauro. 
(51) GRUENEISEN, Sainte 
LXV-LXVI-LXVII. 


(52) La peinture romaine au moyen-ige, son dévelop- 


Marie Antique, tavole 


pement du 6 jusqu'a la fin du 13 siècle. Strasbourg, 1921, 
p. 45 segg. 

(53) Per i fautori delle tesi orientalista, bizantinista, 
germanista, Roma nell’alto medio-evo non avrebbe avuto 
nulla e sarebbe stata tributaria di ogni manifestazione 
artistica agli stranieri. Possibile? Possibile mai che tutti 
i doni dei pontefici, tutti gli adornamenti elencati nel 
Liber Pontificalis non siano stati opera di artefici locali, 
e che neppure una maestranza esistesse a Roma quan- 
do invece le più ovvie deduzioni storiche ci mostrano 
la persistenza dei collegi d’arte dell’antichità, i quali 
è assai lecito presumere che si siano fusi nelle corporazio- 
ni del m. evo? Riguardo alla nostra croce, sembra a me 
che la iscrizione, fatta contemporaneamente al resto, ab- 
bia le identiche caratteristiche paleografiche delle epigra- 
fi romane dell’VIII-IX secolo (per le quali vedi GROSSI 
GONDI in Atti della Pontif. Accad. ro. di Archeol. a. 
1918, p. 149 segg... Per di più la robusta modellatura 
di certe figurette, il sapiente panneggio che anche nella 
sua linearità tende al rilievo, il colorito carico, preso 
nel suo complesso, e non nel particolare come faceva 
un mio dotto amico il quale paragonava i lilla ai consi- 
mili del codice di Rossano, sono indici delle tendenze 
romane, 

(54) Collezione di vetrî antichi dalle origini al V sec. 
d. Chr., Milano, Bestetti e Tumminelli MCMXIV, p. 75, e 
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delfino l’altro con 
pampini, uno proveniente dall’ Egitto, l’altro da Roma. 
Cfr. anche i frammenti del Museo di Napoli del sec. 
I d. C. proven. da Roma. Il Sangiorgi ricorda il passo 
di PLINIO, H. N. XXXVI, 98: Durat et Cyzici delu- 
brum, in quo filum aureum commissuris omnibus politi 
lapidis subiecit artifex... Translucent ergo 


tav. LIV. Due frammenti uno con 


tenuissimis «capillamentis lenique adfatu simulacra re- 
fovent ». 

(55) La Fibula del B. M. è attribuita dal DALTON: 
Byzantine Art and Archaeology. Oxford. 1911, p. 505 fig. 
301, al VI o VII secolo. L’encolpion Dzyalinska è dal 
MOLINIER, Histoire générale des arts appliqués à l’in- 
dustrie, t. VI, L’Orfévrerie, Paris 1901, attribuito al VI 
secolo. Non parlo nè del reliquiario di S. Croce di Poi- 
tiers, seomparso al tempo della Rivoluzione Francese e 
di cui resta un mediocre dis., nè dei vaghi accenni di 
Cedreno relativi all’iconostasi giustinianea di Santa So- 
fia di Costantinopoli, poichè sugli elementi rimasti, non 
Qualche altro 
smalto barbarico rozzamente figurato vedilo in A. RIEGL, 


può basarsi alcuna deduzione sicura. 
Die spitròmische Kunst nach den Funden in Oesterreich 
Ungarn, Wien 1901, tav. 7 e p. 191. 


(56) Per la Croce ferrea vedi quanto dissi in nota più 
avanti, 


(57) Les émaux byzantins - Collection A. W. Zweni- 
gorodskoi, Frankfurt, 1892. 


(58) DALTON: Byzantine Art a. Arch., p. 506, fig. 302 
e p. 507 fig. 303. 


(59) Storia dell’arte italiana vol. I, p. 425. 


(60) + PASCHALIS E/PISCOPUS / PLEBIs DEI / 
FIERI IVSSIT (inciso al centro). 

(61) Per la prima vedi GRISAR, S. Sanct. und i. 
Schatz, p. 80 segg.; LAUER, Le trésor, p. 60 segg.: per 
la seconda: GRISAR: o. c., p. 97 segg.; LAUER: o. e. 
p. 50 segg. 

(62) La corrispondenza iconografica fra le scene della 
croce smaltata e quelle della sua teca fanno credere che 
ambedue siano state fatte in uno stesso luogo; poichè 
abbiamo detto che gli smalti hanno caratteristiche ro- 
mane, altrettanto asseriamo per la teca. Siamo confor- 
tati dalle osservazioni di Grisar cui non sfuggirono i 
rapporti delle nostre scene con l’arte romana del tempo. 


iuneturae 


L’ARAZZERIA TORINESE. - 


Serie dell'Iliade (pag. 169). 


La manifattura, riaperta nel 1823, iniziò 
questa nuova serie. Ma essa rimase aperta 
per breve tempo; sicchè venne fabbricato 
un solo pezzo che forse vuol riprodurre 
l'episodio di Achille che si ritira sotto la 
tenda. È uno dei più scadenti usciti dalla 
manifattura torinese. È privo della cornice 
e reca intessuto l’anno 1828. È conservato 
in Torino nel palazzo ducale d'Aosta. 

Oltre agli appartamenti di rappresentan- 
za del re e della regina, si volle che anche 
altri ambienti del palazzo reale di Tori- 
no avessero le pareti decorate d’arazzi. 
Così vennero fabbricate tappezzerie pel pic- 
colo appartamento del re, per l’altro così 
detto d’estate dello stesso sovrano, ed in- 
fine per quello destinato al duca del Chia- 
blese, Benedetto Maurizio, figlio di Carlo 
Emanuele II. Per questi ambienti si abban- 
donò il genere storico, e, ad imitazione di 
quanto avevano fatto le arazzerie fiammin- 
ghe e quelle di Lilla e di Beauvais, furono 
tessuti arazzi nel cui campo figurano scene 
campestri o villerecce, ispirate ai quadri 
fiamminghi, di cui la real casa possedeva nei 
suoi palazzi una ricca e scelta collezione. 
La produzione di questi nuovi arazzi è però 
limitata nel numero: ne uscirono infatti 
dalla manifattura appena sedici pezzi in con- 
fronto ai quarantotto delle serie storiche. 
È limitata pure nel tempo, — al primo pe- 
riodo cioè di vita della fabbrica, — perchè 


IR 


non risulta che dal 1823 al 1833 sia stato più 
fabbricato un arazzo del genere campestre. 
Inoltre, mentre per le tappezzerie storiche si 
ebbero subito degli eccellenti prodotti, — 
basti ricordare i primi arazzi della serie 
di Alessandro e di Cesare, — qui la produ- 
zione da principio fu piuttosto scadente e 
bisogna giungere oltre la metà del Set- 
tecento per avere degli arazzi che non oscu- 
rassero la fama cui era giunta la manifat- 
tura torinese colla fabbricazione di quelli 
storici. Ripeto qui quanto ho già accennato 
parlando in genere di autori dei cartoni. 
Per le serie degli arazzi campestri o ville- 
recci, come per quelli con marine, architet- 
ture e stemmi, non si fecero dei piccoli mo- 
delli da doversi ricopiare su grandi tele avan- 
ti di passarle all’arazzeria ; qui il pittore ese- 
guì senz'altro il quadro della grandezza ne- 


cessaria per essere consegnato all’arazziere. 


Serie con scene campestri o villerecce 
(pag. 171-177). 


I soggetti, per l’ambiente e pei costumi 
delle figure, sono di pretto carattere piemon- 
tese. Riproducono scene di caccia, ovvero 
scene campestri, fra le quali ultime figurano 
balli di contadini, merende all’aperto, par- 
tite alle carte od alle bocce, contadini ris- 
santi e contadini intenti ai lavori agricoli. 
I sedici arazzi si trovano ora a Roma, al 
Quirinale e a palazzo Margherita, a Torino 
nel Palazzo della Cisterna e a Monza nella 


Villa già reale. I cartoni sono conservati in 
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gran numero nella palazzina di Stupinigi, 
— ove n’esistono però anche di quelli mai 
tradotti in arazzo, — tre sono nel Museo ci- 


vico di Torino, e tre nel castello di Rivoli. 


Serie delle marine. 


Questa serie, incominciata a fabbricare 
verso il 1748, era destinata a decorare la 
« Camera dei Paggi)» nel palazzo di To- 
rino. Ne sono giunti a noi due pezzi e non 
credo ne siano stati tessuti di più, dato lo 
scarso effetto decorativo che offrirono le tap- 
pezzerie una volta ultimate. Di cartoni in- 
Vece ne venne preparato un numero mag. 
giore; alcuni di essi sono conservati nella 
palazzina di Stupinigi. Degli arazzi uno è 
ora nel palazzo reale di Torino ed uno in 
quello del Quirinale a Roma. 


Serie delle architetture (pag. 177-179). 


I motivi dei soggetti di questi arazzi, che 
riproducono rovine architettoniche animate 
da figure di guerrieri in pose diverse, sono 
una diretta derivazione dai quadri del Pan- 
nini e dei panniniani, quadri che, nel sec. 
XVIII, esistevano numerosi nelle reggie del 
Piemonte. Dei sei arazzi della serie, — di 
cui due sono di grandi dimensioni, mentre 
i rimanenti sono delle « lesene » o dei « la- 
terali », — cinque si trovano nell’ex reale 
villa di Monza ed uno nel palazzo reale di 
Torino. I cartoni dei due arazzi maggiori, 
sono nella palazzina di Stupinigi, divisi in 
quattro parti. 


Serie degli stemmi di Savoia (pag. 180). 


Si tratta di arazzi fabbricati per uso di 
portiere. In quattro di essi tutto il campo 
è occupato dallo stemma sabaudo; in quello 
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che reca intessute le iniziali della manifat- 
tura e l’anno della fabbricazione, 1827, lo 
stemma è invece situato in alto, nel mezzo 
della cornice, mentre il campo della tappez- 
zeria è tenuto da una divinità mitologica, 
sormontata dalla Fama. La gran fascia del- 
l'Ordine Mauriziano che fregia lo stemma, è 
annodata con le cifre reali V. A., il che fa 
assegnare questo stemma, e conseguentemen- _ 
te l’arazzo, all’epoca di Vittorio Amedeo III 
(1773-1796). Le due tappezzerie, che nell'e- 
lenco portano i N. 2 e 3, riproducono anche 
lo stemma dei Savoia, posto però sotto il 
padiglione reale, sorretto ai lati, per un fine 
puramente decorativo, da due puttini. La 
più decorativa di queste portiere è quella 
N. 4: in essa lo stemma è situato nella parte 
superiore, nel mezzo di un architrave della 
cornice: nel campo della tappezzeria figu- 
ra la statua di Pallade sedente, alla quale 
sovrasta la Fama che l’incorona: in basso 
nel centro, un gruppo di faretre, elmi e 
scudi con pelle di tigre. 


Se si considera da una parte il tempo ne- 
cessariamente lungo che richiede la fabbri- 
cazione di un arazzo e dall’altra il periodo 
relativamente breve in cui la manifattura 
torinese restò aperta, si deve convenire che 
il numero delle tappezzerie da essa uscito 
costituisce già un titolo per renderla degna 
di speciale ricordo. Quando poi è dato di 
constatare che la quantità della sua produ- 
zione non andò affatto a scapito della qua- 
lità, che in massima fu eccellente, allora il 
trarre dall’oblio questa fabbrica italiana di 
arazzi mi sembra rappresenti un preciso 
dovere. Certo mi guarderei bene dal dire 
che tutti i pezzi fabbricati a Torino abbia- 
no i medesimi pregi; ma è indubitato che 
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nel loro insieme essi possono dirsi eccel- 
lenti, perchè presentano i requisiti essen- 
ziali che rendono pregevoli gli arazzi, i qua- 
li. non bisogna dimenticarlo, sono delle ope- 
re d’arte destinate ad uno scopo puramente 
decorativo. 

E questo fine è così bene raggiunto 
dalla maggior parte degli arazzi torinesi, che 
essi ancora oggi formano una festa pei no- 
stri occhi, risvegliano un'idea tangibile di 
ricchezza, danno un senso di solennità. E 
si badi che in genere questi arazzi sono ora 
staccati dalle pareti delle sale per cui ven- 
nero appositamente fabbricati; sicchè al pre- 
sente dobbiamo studiarli fuori degli ambien- 
ti della cui architettura e della cui decora- 
zione si tenne stretto conto quando essi ven- 
nero fabbricati. 

Superiori a tutti sono certamente gli araz- 
zi per cui il Beaumont diede i bozzetti. 

Vediamone tre di tre differenti serie: le 
nozze di Alessandro e Rossana, Cesare sotto 
le mura di Alessandria, la battaglia di Can- 
ne. Ciascuna delle composizioni è popolata 
da numerose figure; ma l’interesse della vi- 
sione non è mai concentrato in un sol grup- 
po di esse. Pittore ed arazzieri ben sapeva- 
no che se avessero dato ad un gruppo una 
tale prevalenza, avrebbero tolto agli arazzi 
una delle loro migliori qualità. Essi invece 
sono riusciti ad occupare lo spirito e ad at- 
trarre la vista del riguardante con tutta in- 
tiera la scena, nella cui composizione, ben 
chiara e ben definita, i soggetti appaiono, 
non come espressi su di una superficie piat- 
ta, ma in azione come su di un palcoscenico. 
Le piante, gli animali, il paesaggio, ogni 
dettaglio delle architetture e perfino gli or- 
namenti delle vesti e delle armi sono trattati 


con cura e messi in rilievo al pari delle fi- 
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gure. Queste ultime poi, che in gran numero 
animano, su differenti piani, ciascuna scena, 
appaiono ben distribuite e piene di natura- 
lezza: vivace e vivo è il loro movimento, 
sapienti gli sfondi, su cui si muovono, giu- 
sto e naturale l’effetto di luci e di ombre. 

E lo spirito drammatico, che deve natural. 
mente informare una composizione storica 
è reso sempre con grande efficacia come, per 
esempio ne « Lo strattagemma di Casilino » 
e ne « L’esodo dei Cartaginesi dopo la ca- 
duta della loro città ». 

La manifattura torinese ebbe senza dub- 
bio, specie nei due Demignot, dei valenti 
artefici; ma altrettanto valenti e profondi 
conoscitori della tecnica dei cartoni furono 
i pittori, che, sotto la guida del Beaumont, 
prepararono questi modelli. Giacchè gli araz- 
zieri non avrebbero potuto dare una produ- 
zione così pregevole, se i cartoni, loro affi- 
dati per venire ricopiati in arazzi, non fos- 
sero stati condotti con quella speciale tec- 
nica, che può far sembrare l’opera pittorica, 
considerata in sè, magari un po’ esagerata 
negli effetti, nei piani, nei risalti, nei con- 
trasti di luce e di ombra. In una tale esage- 
razione invece sta il segreto di un buon car- 
tone; perchè è noto quanto l’impeto crea- 
tore del pittore si raffreddi e si attenui at- 
traverso la traduzione lenta ed operosa del- 
l’arazziere, attraverso il lavoro della spola 
e del telaio. Questo si può vedere nei due 
cartoni riprodotti, « L'esercito di Annibale 
che valica le Alpi » e « Cesare sotto le mura 
di Alessandria », confrontati coi rispettivi 
arazzi pure riprodotti. 

I medesimi pregi si riscontrano negli 
arazzi dell’« Eneide », tessuti su bozzetti dati 
per la maggior parte dal pittore Crosato ed 
uno dal Demura. A dire il vero l’arte tiepo- 
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lesca del Crosato era più adatta per comporre 
modelli per arazzi. I cieli spaziosi, il colo- 
rito brillante, le tinte chiare ed ariose che 
il pittore veneziano aveva ereditato dal suo 
maestro, il Tiepolo, erano elementi sicuri 
per la buona riuscita di un cartone, come 
gli elementi architettonici e decorativi, che, 
con una esecuzione perfetta, figurano nelle 
composizioni del Crosato, raggiungono il 
fine di attrarre la nostra attenzione su tutta 
quanta la scena. Questo risultato non è pie- 
namente ottenuto coll’arazzo tessuto su boz- 
zetto del Demura, in cui si avverte qualche 
accenno di freddezza e di accademismo. Ba- 
sta confrontare il bozzetto del Crosato, Dido- 
ne ed Enea che si recano ad assistere alla 
celebrazione di sacrifici, con V’arazzo, rica- 
vato da un bozzetto del Demura, Didone che 
riceve nella reggia Enea, Acate e gli altri 
compagni, impeccabile nell’esecuzione, ma 
un po’ freddo e piatto, per convincersi della 
diversità con cui le due composizioni sono 
state trattate. E questa freddezza, questo 
accademismo va sempre più accentuandosi 
quando si giunge agli arazzi del Bruno, tes- 
suti su cartoni del Pecheux. In questi, per 
giunta, sono pure evidenti la composizione 
sforzata, ed una certa enfasi della scena. I 
raggruppamenti delle figure, — le quali 
mancano di eloquenza nei gesti, — non sono 
più sapientemente disposti, i piani non han- 
no più il loro giusto valore, l’aria e la luce 
non penetrano nella composizione, come av- 
viene entro un ambiente chiuso, sicchè le 
tappezzerie dànno una impressione di piat- 
to, un senso di confusione e di pesantezza. 

Di questo passo si arriva agli ultimi araz- 
zi usciti dalla manifattura, — quelli del pe- 
riodo della riapertura della fabbrica, — in 


cui ai cartoni pesanti ed un po’ volgari cor- 
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risponde un’esecuzione sommaria, condotta 
con poca tecnica, fino a che l’arazzeria si 
lascia tentare e ricopia addirittura tappezze- 
rie precedentemente tessute. In questa pro- 
duzione, naturalmente, ogni soffio di vita è 
spento, ogni senso decorativo è fortemente 
attenuato. 

Mentre la produzione delle tappezzerie 
delle serie storiche, ottima fin dai primi 
saggi usciti dalla fabbrica, andò sempre 
più decadendo fino a giungere ad arazzi 
scadenti; per quelli con scene campestri 0 
«boscherecce » si verificò l'opposto. Si co- 
minciò cioè con una produzione sciatta e 
poco interessante, dal punto di vista deco- 
rativo, e si finì col fabbricare delle tappezze- 
rie squisite, incantevoli. 

La migliorata produzione, in questo gene- 
re, coincide con la fornitura di cartoni da 
parte di un artista meraviglioso, Vittorio 
Amedeo Cignaroli, pittore dal tocco facile 
e dal colorito vivace. Come Davide Ténier 
aveva assicurato, con le sue composizioni 
rustiche, una certa fama all'arazzeria di Bru- 
xelles, così il Cignaroli con le tappezzerie 
« boscherecce » accrebbe il nome, che la fab- 
brica torinese si era già acquistato con quelle 
storiche. Le prime non godono di solito le 
simpatie generali: sono ritenute prive di 
quel carattere di solennità e di lusso che si 
richiede ad un arazzo. Ma stese sulle pareti 
di sale di secondaria importanza, di minore 
solennità, in ambienti, direi quasi intimi, 
come del resto venne fatto nel palazzo reale 
di Torino, possono formare una decorazione 
squisita. Tanto più che gli arazzi con scene 
campestri, — fabbricati su cartoni del Ci- 
gnaroli, — hanno pregi non inferiori ai mi- 
gliori delle serie storiche. 

Essi sono tessuti con la consueta perfezio- 
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ne tecnica dei mastri arazzieri torinesi, in 
modo che la trama si svolge con finezza sul- 
l’orditura. La composizione è di una gran- 
de spontaneità, le scene hanno impresso un 
certo movimento ed un senso di festosità e 
di piacevolezza; sono condotte con una lar- 
ga e sicura conoscenza della prospettiva; 
recano degli effetti luminosi di una grande 
raffinatezza. Esatta e giusta poi è anche la 
valutazione dei valori cromatici. Ne risul. 
tano così degli arazzi di un effetto decora- 
tivo pacato, raccolto, di una grazia e di una 
leggiadrìa squisita, fatti per conferire al- 
l’ambiente un senso di raccoglimento e di 
intimità non disgiunto, però, da quello di 
ricchezza. 

Fra le più belle tappezzerie della serie 
« campestre )» vanno ricordati: i Rissanti 
separati da una donna, i Giocatori alle 
carte, il Giocoliere girovago che fa bal- 
lare un finto orso, un Alt di caccia ed 
una Colazione campestre all'aperto, araz- 
zi questi, che non hanno proprio nulla da te- 
mere se confrontati con quelli usciti dalle 
fabbriche fiamminghe. Inoltre gli arazzi to- 
rinesi di questa serie hanno un aspetto, 
un'impronta tutta propria, che chiamerei 
regionale. In essi infatti il paesaggio, l’am- 
biente e le figure, pei loro tipi, pei loro ca- 
ratteri e costumi sono prettamente piemon- 
tesi. Se mi fosse concesso direi che pittore 
e mastro arazziere hanno fatto delle ripro- 
duzioni dialettali, l’uno e l’altro si sono 
espressi in vernacolo. 

Gli arazzi con rovine architettoniche, se 
non costituissero pei loro soggetti una par- 
ticolarità della manifattura torinese, non 
meriterebbero alcun speciale ricordo. La 
parte architettonica delle loro composizioni, 
sebbene sia di maniera, poco ariosa e difet- 
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tosa nella prospettiva, è tuttavia la miglio- 
re; perchè le figure prive di vita, senza 
alcun elegante atteggiamento, sono campate 
là come tanti manichini. 

Parte assai importante di un arazzo è la 
cornice, la quale ne costituisce come il ne- 
cessario completamento e la cui composizio- 
ne è intimamente legata a quella del cam- 
po centrale di ciascuna tappezzeria. Men- 
tre in quasi tutti gli arazzi delle altre mani. 
fatture, l’ornamentazione delle cornici ri- 
chiama e s’'ispira a quella della scena del 
centro, nell’arazzeria torinese ciò ebbe a ve- 
rificarsi solo negli arazzi delle scene sto- 
riche e neppure in tutti. Nelle tappezzerie 
delle serie con scene campestri e con vedute 
di rovine architettoniche, i mastri arazzieri 
di Torino si sono limitati a tesservi intorno 
dei bordi, che vogliono imitare le cornici in 
legno, usate per racchiudere un dipinto. È 
questi bordi o sono di una grande semplici- 
tà, come quelli degli arazzi con scene cam- 
pestri, ovvero, come negli arazzi con rovine 
architettoniche, cercano di imitare addirit- 
tura le cornici di legno intagliate. Cia- 
scuna serie di arazzi ha un tipo ca- 
ratteristico di cornice, tanto che questo tipo 
serve, in alcuni casi, a ricostituire una de- 
terminata serie. Inoltre il pittore il quale 
diede il cartone per la scena centrale del. 
l’arazzo, fu quasi sempre diverso dall’artista 
che dipinse il modello dei bordi, pei quali 
venne fatto un cartone a sè. 

Il pittore che fornì quasi tutti i modelli 
delle cornici per l’arazzeria torinese già lo 
conosciamo: è Carlo Bianchi, il quale lavorò 
per la nostra fabbrica dal 1737 al 1778. In 
questa sua produzione egli impiegò tutta la 
sua fantasia, tutta la ricchezza della sua 
immaginazione di pittore d’architetture. 
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I toni del campo dell’arazzo si ritrovano in 
tutti i particolari dei suoi bordi. In questi 
il Bianchi ha impiegato, come elementi de- 
corativi, festoni di verdura, rami e corone 
di alloro, ghirlande, fiori, frutta, puttini, 
statue allegoriche, schiavi incatenati, mem- 
bri architettonici, volute, cartocci, conchi- 
glie, mensole, cartelle, banderuole, scudi, 
elmi, faretre, lancie. E tutti questi disparati 
elementi li ha saputi usare sapientemente, 
in modo cioè che non soverchino affatto la 
composizione centrale, ma che con essa ar- 
monizzino mirabilmente. 

Debbo rilevare una particolarità degli 
arazzi di Torino. Mentre nella maggior parte 
dei bordi fabbricati dalle altre arazzerie la 
medesima decorazione, — sebbene più ricca 
nei lati superiori ed inferiori, — è ripetuta 
degli 


arazzi torinesi, tutta la decorazione è con- 


anche lateralmente, nelle cornici 


centrata nella parte superiore ed in 
quella inferiore di essi. Lateralmente que- 
ste, e neppur tutte, hanno appena verso 
l’alto la coda di un festone, che scende per 
un breve tratto senza mai giungere alla metà, 
la uniformità del bordo, in questo punto, è 
rotta solo da un cartoccio o da una voluta. 

Tipica è la cornice della serie di « Alessan- 
dro ». In alto, un medaglione classico con 
figurine, sorretto da due puttini con festoni 
di fiori; ai lati un’incorniciatura modinata 
intagliata a fogliami; in basso due schiavi 
posati su piano prospettico, che fingono di 
sostenere sulle spalle il quadro centrale, 
nel mezzo di essi trofei d’armi, scudi e fa- 
retre. Le cornici della serie di « Cesare » 
presentano in alto, ai due angoli, caratte- 
ristici cartocci dell’epoca contenenti dei put- 
tini; nel centro una conchiglia ingentilita 


con frutta e fiori, da cui si dipartono in ca- 
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scatelle festoni di fiori, festoni che per un 
breve tratto scendono pure sui due lati delle 
cornici stesse: in basso poi un trofeo d’armi 
con rami d’alloro. Originali sono i bordi 
della serie di «Ciro): in alto, su di uno sfon- 
do di bandiere ed armi, stanno dei genietti 
alati, che recano corone d’alloro ovvero la 
tromba della Fama. Il campo centrale del- 
l’arazzo è racchiuso in una incorniciatura 
sagomata alle due testate, e superiormente 
decorata con festoni di fiori. La testata in- 
feriore finisce invece in un medaglione con 
cartocci, medaglione entro il quale è posta 
una figura muliebre allegorica, ch'è affian- 
cata da puttini in piedi sorreggenti festoni 
di fiori. 

Di un bel barocco, tutto cartocci, volute, 
ricci e festoni, sono i bordi della serie di 
« Annibale », con una ricca decorazione nel- 
la parte superiore, che nell’alto scende 
per un brevissimo tratto sui due lati della 
cornice. La decorazione del bordo inferiore 
è limitata ad una cartella centrale pure con 
cartocci e con festoni. Le cornici più sem- 
plici sono quelle degli arazzi della serie di 
« Enea » ove tutta la decorazione è ristretta 
alla parte superiore in cui figura un’archi- 
trave con volute, festoni di alloro e casca- 
telle, e nel centro un medaglione con busto 
muliebre. Giova avvertire che i bordi per 
questi arazzi furono dati dai medesimi ar- 
tisti, Crosato e Demura, che dipinsero i re- 
lativi modelli. 

Quando giudichiamo del valore cromatico 
di un antico arazzo è necessariamente già 
trascorso qualche centinaio d’anni dalla sua 
fabbricazione. Ed allora l’armonia e la fu- 
sione dei colori e delle tinte si valutano 
e si apprezzano unicamente in rapporto 
alle condizioni in cui gli uni e le altre sono 


tire tetentn c 
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giunti a noi. Ora questa armonia, questa fu- 
sione sì riscontrano nella maggior parte delle 
tappezzerie della manifattura torinese, i cui 
colori conservano la gamma dei toni, il loro 
brio e presentano ancora molta della lumi- 
nosità, vivacità e finezza originarie. Gli 
arazzi torinesi non appaiono, come alcuni 
di altre manifatture, coi colori smorti, smun- 
ti, inceneriti. Le tinte delle loro lane non 
hanno subìto trascolorazioni sensibili: spe- 
cie nell’azzurro, nel verde, nel rosso, nel 
giallo. e nell’arancione si sono mantenute 
forti. Sono un po’ svanite, a preferenza, le 
tinte incarnate; ma esse hanno finito di ac- 
quistare una patina armoniosa e morbida. 

Ed un altro pregio ancora hanno gli arazzi 
fabbricati a Torino. Pel fatto di trovarsi 
nella massima parte in buono stato di con- 
servazione, non si rilevano in essi neppure 
quelle stridenti stonature dovute alla in- 
trusione dei restauri. Tutti questi pregi sono 
comuni così alle tappezzerie « storiche », 
come a quelle raffiguranti scene campestri. 
Solo gli arazzi fabbricati verso la fine del 
sec. XVIII e specie sui primi dell’Ottocento 
presentano dei difetti nelle tinte e nei co- 
lori, difetti però che non sono da attribuirsi 
esclusivamente al processo di sbiadimento e 
di scolorazione delle lane e delle sete. Al 
contrario: se in questi ultimi arazzi si deve 
rilevare un difetto questo è rappresentato 
dalla eccessiva vivezza dei coloriti delle fi- 
gure. Inoltre le tinte non hanno più quella 
finezza e quel brio che rende pregevole il 
prodotto del primo periodo di vita della ma- 
nifattura; la gamma dei toni ha perduto ogni 
armonia. La non perfetta riuscita delle tap- 
pezzerie della fine del Settecento venne av- 
vertita nel momento stesso in cui esse fu- 
rono tessute. Allora si cercò, come ho già 
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ricordato, di dare la colpa della scadente 
produzione alla cattiva qualità delle lane, 
ma la vera ragione non è, nè può essere tutta 
qui. Essa va principalmente ricercata nel 
fatto che con la morte di Francesco Demignot 


l’arazzeria torinese era entrata nel periodo 
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della sua decadenza, dalla quale purtroppo 
non doveva più uscire. 
Augusto TELLUCCINI. 


NOTA. — Abbiamo desunte le notizie di cui ci siam 
valsi nel nostro scritto da queste fonti: 

Conto. Tesoriere Real Casa, anni 1559-61-64 e 65. 
Arch. di Stato, Torino (Sez. III) — Conto Tesoriere 
Generale, anni 1732, 34, 41, 43, 44, 48, 51, 52, 53, 50, 


16, 58, 60, 62, 63, 66, 68, 93. Arch. di Stato, Torino (Sez. 
II). — Istruzione Pubblica - Accademie, mazzo, I, Arch. 
i Stato, Torino (Sez. I). —— Discarichi Tesoriere Real 
asa, vol. III, IV e V., Arch. della Real Casa, To- 
ino. — Recapiti Real Casa, vol. II, IV, V, VI, VII, 
XX XII, XV, XIX,.XX, XXI, XXIII, XXIV, XXIX, XXXV, 
XXVIS, XLII, XLVI, XLVIII, LX e LXIH, Ibidem. — 
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ELENCO DEGLI ARAZZI FABBRICATI DALLA MANIFATTURA TORINESE 
SERIE DI ALESSANDRO MAGNO 


CONTRASSEGNI AUTORE LOCALITÀ OVE TROVASI 
EGEGRNILDAGLINARAZZION Nesi dicitee | Asso di SENTE A 
‘ ù , del Bozzetto del Cartone dell’Arazzo | : È 
e marche fabbricaz. | l’Arazzo il Cartone 
a) Arazzi Originari 
CI. Bomonius P. Tori 
1. Alessandro giovanetto |P. R. In. Vit. Claudio Vittorio | È 
riceve lo scettro - [Demignot Tau- Beaumont ui Dentizuatat Reato 
2. Alessandro ed il caval- \Vitt. Demignod i O 
lo Bucefalo -.|T(sic) LT fecitil idem —_ idem | idem - 
3. Alessandro innanzi al- ! | = Rivoli 
la tomba di Achille. | V- Dem. T.|, — idem - idem .-.|. idem Castello 
| 
4. Alessandro taglia il | Vittorio Demi- À o è i 
nodo gordiano A gnot fecit Tu idem Es; idem idem idem 
5. Alessandro ed il filo- Tori 
7 A > Matteo ide idem orino 
sofo Diogene . . . =# idem redini Leni Palszzo Reale 
6. Le nozze di Alessan- | C a È 
dro e Rossana . .| V. Demignot Ex idem ni dea nei © 
| 
7. Guerriero che regge h ti VS 
un’ insegna ALPE IO Demignot — idem co) idem | idem = 
8. Guerriero che regge 4 A 
una bandiera . V. Demignot == idem = idem idem LA 
9. Alessandro. che rende È e Francesco idem i 
omaggio a Rossana . "> Do idem Demignot 
E Torino 
10. Alessandro ed il me- Ro “E Lorenzo Lorenzo Antonio ;d presso il 
dico Filippo . Pecheux | Pecheux Bruno pg Principe 
| | Torino |di Piemonte 
Ml. Alessandro presso la :d a: idem Palazzo | Moncalieri 
moglie di Dario dui GR DELI Ducale Castello 
d’Aosta 
b) Arazzi con soggetti 
ripetuti Tori 
per TE orino 
E ste taglia il R.F. di Torino 1829 a = Éora DI Po, 
nodo gordiano || Reale 
2. Alessandro giovanetto ; : S . 
— _ idem idem DA 
riceve lo scettro È R. F. di Torino 1830 
3. Alessandro ed il ca- |R. F. di Torino] 1832 pa sa. ua CAO CA 
vallo Bucefalo Bruno 
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SERIE DI GIULIO CESARE 


CONTRASSEGNI AUTORE LOCALITÀ OVE TROVASI 
AL PRESENTE 
SOGGETTI DEGLI ARAZZI Se ero 
omi, , 
NE AARIERAAO, del Bozzetto del Cartone dell’Arazzo PArazzb il''\Cartonia 
” È 6 Antonio 5 i 
1. L'incontro di Cesare e Claudio Antonio Torino 
Cleopatra = ui BA Scarzella Dini Palazzo =B 
ASSAI AS (1744) Reale 
Torino 
29.1 ra si avvia al G Andrea A 5 ; 
SIR "i SCA = _ idem Martinez idem idem Palazzo 3 
d È) . È. 
(1741) Reale | 
3. La testa di Pompeo Da o. mea a Vittorio DICE CR 
presentata a Cesare . Demignot 
4. Cesare ed il pastore = 5 7 4 Moncalieri 
Amiclate i ui i Fi dem idem Castello 
ran. Demignot i 
d u Dee F Torino 
5. Guerriero incedente F. Tau È rancesco 
G PC o 0 1744 idem = n i 
armato di picca e con (Scudo crociato Demignot idem Palazzo 
8CUdO 9 Rete dei Savoia) Reale 
fran. Demigm 
F D ot 
6. Tenzone fra due guer- _F. Tau, 1746 bon 2 “comi dan “dea 
Pieri di (Scudo crociato 
dei Savoia) 
7. Guerriero che colpisce |Fran. Demignot ì , ) n 
Fo Ano Milo sh F. Tau. 1747 idem ts idem idem idem 
all (Scudo crociato È 
cavallo fi. Mar ee Gn Fao) Felice 
wa D. Ae CI. Bo- Manassero Spini 
8. La battaglia di Farsa- |monius P. F.| 1749 idem (1745) e idem idem Pale) 
glia er e ne Demignot F. T. Carlo 
(Scudo crociato Bianchi 
dei Savoia) 
9. Cesare rifiuta di rico- |Fran. Demignot Antonio 
noscere Cleopatra per 6 o Tau. È 1749 idem Scarzella idem idem 3 
LI cudo crociato 
moglie «a a 0 ‘Aci0 Savoia) (1747) 
Fran. Demignot s 
10. € 1 F pesi Felice sunt 
. Uesare sotto le mura p a A hi È tupinigi 
ERE (Sendo crociato 1750 idem Manassero idem idem P TE 3 
e È dei Savoia) (1747) alazzina 
SERIE DI CIRO OD ARTASERSE 
CONTRASSEGNI AUTORE LOCALITÀ OVE TROVASI 
ENTE 
SOGGETTI DEGLI ARAZZI Nomi, diciture Anno di del B del Cart dell'A SRREREIERO 
e marche fabbricaz. CITI ù SIZORO. Li TaZTo l’Arazzo il Cartone 
1. Ciro fancari Claudio Francesco Roma 
STO RIAD CIUZ O RR ni tr Beaumont 3 Demignot | Quirinale > 
2. Ciro muove guerra ad :d ;d Torino na 
(ATTABErEO) Une dc L- ori PUBL =» uom Pal. Reale 
3. La battaglia di Cunaxa -_ sn idem CS idem idem si 
4. La testa e la mano di mi er “cm e, idem idem fa 
Ciro mozzate . . . Tori 
5. Senofonte apprende la dò, di id G. Domenico È Mas Soa 
morte del figlio . . PILE Molinari sa IRE Palazzina 
3 Sip OUINALL Civico 
6. Senofonte dà consigli Tori 
sulla via da seguire — — idem ta idem Dia = 
dall’esercito in ritirata Real 
7. Soldato di Rodi che pi 
suggerisce l’impiego di | s- Peo In Cos idem idem Tè 
otri per traghettare il 
TIC, 
8. Soldato che si volge a Stupinigi 
. ì È Ce : : ; upinigi 
guardare la statua di = = idem M TIOTCO idem idem Palazzina . 
ata i olinari 
un toro imbizzarrito . 
9. Soldato porta-bandiera — — idem — idem idem —_ 
10. Soldato che riceve or- 3 c 
dani e. eo i “i idem = idem idem _ 
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SERIE DI ANNIBALE 


\0o@eal — r11141@w@——@—7—_——_—@##@———112À@#TTYT@TI%Z%==<=<=<=<-@=+@1=—1È4<_—TTTC_m_m__———_—__ÈÈÈÙ;:;J@È< È pp" 


CONTRASSEGNI AUTORE LOCALITÀ OVE TROVASI 
SOGGETTI DEGLI ARAZZI ERRE: SESTA TE 
e marche fabbricaz. del Bozzetto celfCactono dell’Arazzo l’Arazzo il Cartone 
1. Annibale giovanetto 
giura odio eterno ai | È | N Stupinigi 
Tomanift. ct. _ = o Romegialli 3 | Torino | Palazzina. 
eaumont | Pal. Reale (una parte) 
2. L’esercito di Annibale 20. | Reno 
Si le Alpi la PI id G. Domenico | ;d Stupinigi 
pie da idem Mola = idem Palazzina 
3. Lo strattagemma di An- | i 
È n Vittorio Ame- 
nibale a Casilino . . — pas i ‘ A ; — 
dem deo Rapous idem 
4. La battaglia di Canne Moncalieri 
- episodio di Paolo E- Na Castell 
milio e Gneo Lentulo Hantelisse 1778 idem Vittorio Ca id | ian 
Blanchery BERE ID I I 
de | \Palazzo Reale 
5. I Cartaginesi nel bot- | 
tino di Canne trovano | 
un gran numero di a- Francesco ; 
nelli dei cavalieri ro- Demi |__ Torino 
È, gnot |Pal D 
FEET RA E RA e, [= CRA De È idem alazzo Duca. 
; È 3 AoDIO le di Genova 
6. L’esodo dei Cartagine- B | 
si dopo la caduta del. PURO | Stupinigi 
lalJoro città . .. . -- —_ idem = idem | idem Palazzina 
| | | 
3 SERIE DELL’ENEIDE 
CONTRASSEGNI AUTORE | LOCALITÀ OVE TROVASI 
SOGGETTI DEGLI ARAZZI > Éi fear AL PRESENTE 
omi, diciture nno di 7 ] 
RESAETRO FarBcani del Bozzetto del Cartone dell’Arazzo 'Asarso Gastone 
J 
1. Enea e Didone si re- ; Francesco 
3 | E È G. Domenico 3 » 5 
cano a presenziare a | Manifattura 1792 G. Battista Mob Demignot | Torino Venezia 
dei sacrifici. . . . Reale di Torino Crosato (1778) e Pal. Reale |Palazzo Reale 
Anton. Bruno| 
2. Enea salpa pel Cher- | Fabbrica di $ % .| Antonio È n 
ia A Pasino Bruno 1802 idem Mariano Rossi| pes idem idem 
3. Didone assiste alla 
fondazione di Carta- G. Domenico î 
PIERA i Napo — —_ idem Molinari idem idem | idem 
(1781) 
o x È idem c | P S 
4. Didone in trono. . . — _ idem (1772) idem idem idem 
5. Convito nella reggia a 
a 7 idem È A 
i Di CA BREE I = idem idem idem = 
di Didone d (1780) | 
6. Did bband id > den idem Torino 
. Didone abbandonata . = — idem | Palesstnoe 
LL fidone Lia Enea, + Francesco |G. Domenico | Francesco aa Ca 
TELO E ROLE Y ant o Demura Molinari Demignot 
8. Enea fanciullo (?) . = —_ — — idem | idem — 
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Pura 


SERIE DELL’ILIADE i 


CONTRASSEGNI AUTORE LOCALITÀ OVE TROVASI 

SRCOETIO DELL AZZ Nomi, diciture Anno di | Gi RA 

È ono abbia del Bozzetto del Cartone dell’Arazzo l’Arasso FIMCARIONE 
Torino 
1. Achille ritirato sotto R[egia] 1828 | Lorenzo Lorenzo Antonio Palazzo Moncalieri 
Ta tenda (RSS OE abbricai Pecheux Pecheux Bruno Ducale Castello 
| | d'Aosta | 
i 


SERIE DELLE SCENE CAMPESTRI E VILLERECCE 


CONTRASSEGNI AUTORE | LOCALITÀ OVE TROVASI 
SOGGETTI DEGLI ARAZZI ds 3 
Nomi - Diciture | Anno di del Cartone dell’Arazzo l’Arazzo il Cartone 
Marche fabbricazione 
NE, R Pal Stupinigi 
1. Un alt di caccia . . . . — — Angela Vittorio oma, ‘a'aZZ0 | Palazzina (con 
| Palanea (1739) Demignot del Quirinale anale 
2. Merenda campestre . . . = _ idem idem idem idem 
3. Contadini che guardano pe- | Francesco ._ n:_:| Roma, Palazzo : 
— = Aiuto ; ide 
core e vacche al pascolo . Antoniani Atomo Dink Margherita » demi 
4. Pastori e gregge . . . . —_ — idem idem idem idem 
5. Cavaliere che abbevera il ns be e” Torino, Palazzo ary 
cavallo ad una fonte . . . Pa Ducale d'Aosta 
T[orino] v 
i ittorio . | 
6. Ballo campe Elio sodheo == — To idem _ 
peste ME enni Demignot 
. j Vitt. Amedeo| Francesco ; 
7. Giocatori di carte . E Demignot Da : : id "Da 
RS F. Taurini 1762 Cignaroli Demignot Si 
8. Rissanti separati da .una | F. Demignot 3 o 
: s : DA idem i i o 
donna Pera Torino, idem dem 
9. Giocoliere che fa ballare Rs GRA ;d Monza Torino 
un finto orso . uh A 1Ceni Villa Reale Museo Civico 
10. Viandante assalito d . ? 5 
cane pe _ a idem idem idem —_ 
11. Giocatori di bocce . , . ce na idem i Roma, Palazzo _ 
idem del Quirinale 
12. Venditore ambulante di pe- neL: id ;d Torino 
SCCI e TIE vd ss a 1000 CSI Museo Civico 
13. Scena di pesca presso un 13 Vitt. Amedeo id SAR Rivoli 
ponte Me ei a Foa Cignaroli SOCI Castello 
14. Un vecchio e due bambini À : 
presso una scala . . . . x dh idem idem idem _ 
15. Pianeta o a in- til IERI Vitt. Amedeo po Monza Stupinigi 
icazioni ad una donna . Cignaroli peg st Villa Reale Palazzina 
16. Giovanetto che pesca in un ivoli 
he a su S Rivoli 
ERG o Fal ao ai pe: idem 
A Castello 
17. Giocolieri che chiedono in- | Fabrique è ; . 
formazioni ad un mendicante OVIOLE 1789 idem Tap idem idem 
de Turin 
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SERIE DELLE MARINE 


CONTRASSEGNI 


SERIE DELLE ARCHITETTURE 


AUTORE LOCALITÀ OVE TROVASI 
SOGGETTI DEGLI ARAZZI So ; 
Nomi - Diciture Anno di del Cartone dell’Arazzo l’Arazzo il Cartone 
Marche fabbricazione 
1. Porto di mare con navi a < 
ec i. = = I 2 Torino Stupinigi 
Antoniani Palazzo Reale Palazzina 
2. Veduta di marina con un 
TRIS, SS RAT — = idem _ idem idem 


Guerrieri nel vano di un 


Villa Reale 


CONTRASSEGNI AUTORE LOCALITÀ OVE TROVASI 
SOGGETTI DEGLI ARAZZI : - Dici ; 
NOn LEUR ALDO el del Cartone dell’Arazzo l’Arazzo il Cartone 
Marche fabbricazione 
1. Guerriero fra rovine archi- Mossa Stupinigi, 
fetfomichè: sg = e a ta st. = = |Carlo Bianchi _ Palazzina 


\(diviso in 2 p.) 


tempio rovinato . . . . == == idem das idem idem 
3. Guerriero con picca appog- 
giato ad una colonna spez- | 3 ;d Rivoli 
zata ME tr "i ‘i idem uh a0eni. Castello 
4. Guerriero in uno sfondo | È Torino 
architettonico . . . . + —_ —_ idem = Palazzo NReale idem 
DI pra con balaustrata n Monza sd 
CESLARBAN MR ne — — = , 
aa Villa Reale RA 
6. Architettura con colonne e 
DECRIMANAR SO o n. — | — idem —_ idem idem 
SERIE DEGLI STEMMI DI SAVOIA 
_r_—————__k__ __)-»_VY YV_ _—r-—1krrr__—_______-_=_-n_n@:—_——__———_ ../, _ —_———— 
CONTRASSEGNI AUTORE LOCALITÀ OVE TROVASI 
SOGGETTI DEGLI ARAZZI LA , 
Nomi - Diciture Anno di del Cartone dell’Arazzo l’Arazzo il Cartone 
Marche fabbricazione 
1. Stemma reale di Savoia con 
scudo inquartato dei re di 
Sardegna con due leoni Morenzo be Torino È: 
LAI PALLI. a “i Pecheux Palazzo Reale 
2. Stemma c. s. tra due leoni Torino 
sotto un padiglione . . . = cad ai fe Museo Civico Fa 
3. Stemma simile al preced. " = a nà idem i 
4. Stemma reale di Savoia con 
— scudo inquartato dei re di 
Sardegna. Nel campo cen- 
trale la statua di Pallade e |  R[egia] 1827 Benedetto Antonio Torino Moncalieri 
la Fama . . . . . + . | F[abbrica] Pecheux Bruno Palazzo Reale Castello 
5. Stemma reale di Savoia con 
SCHMONpICnoNsaga «ese _ —_ _ — idem _ 
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IL PITTORE FELICE CARENA. 


Di Felice Carena ha già scritto su « Deda- 
lo », Ugo Ojetti due volte: la prima per esa- 
minare il complesso della sua personalità 
quale sera venuta formando dagli anni gio- 
vanili sino allo schiudersi della maturità; 
la seconda in occasione della sua nomina a 
professore nell’Istituto di Belle Arti di Fi- 
renze, quando nuovi germi sembravano ma- 
turare nella sua arte. Oggi che questi germi 
sono sbocciati e fioriscono tutta una grande 
sala della XV Biennale Veneziana, mostran- 
do nel pittore uno dei più compiuti maestri 
della Italia d’oggi, si può ben tornare su di 
lui per completarne e, diciamo, aggiornarne 
la conoscenza. 

Cosa è dunque che di sin qui sconosciuto 
ci si rivela in Felice Carena a questa sua 
ricomparsa dopo anni di lavoro silenzioso 
lontano dalle esposizioni? 

I soggetti? No, ché composizioni religiose, 
spunti campestri, nature morte e ritratti sono 
tutti già stati trattati da lui. La materia pit- 
torica? Nemmeno, ché il gusto degli smalti 
lavorati, densi, sugosi gli è proprio da tempo, 
a fermare vigorosamente disegno e colori. 


L'impostazione idealistica 


del quadro ? 
Neanche quella, ché nelle minuzie d'una imi- 
tazione realistica non è mai caduto a tra- 
verso tutta la sua nobile carriera d’artista. 
E allora? Allora la novità di queste cin- 
quanta tele, grandi o piccine, non proviene 
da elementi esterni quali siano, ma da una 
elaborazione intima, e profonda di certez- 
ze che l'artista recava in sè e che a poco a 
poco si sono schiuse sino a comporsi in una 
mirabile armonia. 

Felice Carena è una di quelle nature com- 


plesse che ignorano le improvvisazioni fa- 
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cili e repentine. Sensibilissimo a tutti gli 
stimoli, egli assimila dalla vita e dall’arte le | 
più fuggevoli emozioni ed esperienze, che | 
distilla sino a farne un nutrimento vitale pel 
suo spirito. Subisce così il mondo ambiente, 
l’esistenza, gli affetti, più che dominarli. Da 


ciò il senso di malinconia profonda che s'e- 
sprime da lui come uomo e come artista; 
una malinconia che degenera spesso in sfi- 
ducia delle proprie forze, e in un bisogno di 
protezione, di aiuto. Ma da ciò, anche la 
profonda risonanza della sua anima che 
moltiplica e arricchisce di echi pronti a de- 
starsi ogni richiamo dei sensi o della fanta- 
sia: echi che una intelligenza fine e raffinata 
dalle più nobili aspirazioni disciplina, coor- 
dina, indirizza all’opera di creazione. E in 
questa, tanto tormento interiore finalmente 
si placa, quasi trovi nelle finzioni dell’arte 
un rifugio e una difesa, alla quotidiana vi- 
cenda delle necessità e degli uomini. 

Ecco perché tutta l’arte di Felice Carena 
sin dagli inizi esula dal reale e contingente 
in una sfera di sogno; ecco perché gli fu 
caro Carrière dapprima, con la sua poetica 
interpretazione delle tenerezze materne, e 
poi Gauguin per l’illusione di riattingere ad 
una primitività di paradiso terrestre, ed ora 
Poussin come misura d’un ordine estetico 
recato pur nella natura; ecco perché la sfera 
dei suoi sogni è quella di un romanticismo 
fervido di pietà umana, di verginità agre- 
ste e di bellezza formale, intese religiosa- 
mente. Discutere quindi di contenuto ori- 
ginale o moderno dinanzi ad un'arte così 
fatta, non si può nel modo che s’usa per tutti. 
Dato un temperamento di tanto complessa 
formazione, bisogna ammettere a priori la 


RITRATTO. 


NA 


FELICE CARE 


FELICE CARENA 


DONNE E CAVALLI. 


*VLINIMHIS VNOMVO HDITAI 


FELICE CARENA: SERENITÀ (PARTICOLARE). 


FELICE CARENA: SERENITÀ (PARTICOLARE). 


legittimità di tutti gli elementi svariatissimi 
che hanno concorso a farlo singolare, e solo 
al lume di questi commisurarlo. 

Museo, è stato detto dinanzi alla sala Ca- 
rena; decorazione, è stato ribadito; e solo 
dei pezzi di pittura minori, a preferenza dei 
maggiori, hanno trovato in taluni pittori pie- 
no consenso. Questo forse perché non vi si 
trova rappresentato alcun aspetto riconosci- 
bile della nostra vita odierna, quale ci ha abi- 
tuati a vedere la pittura contemporanea, dal 
motivo episodico del quadro verista, allo stu- 
dio ambientale del quadro impressionista. 
Ma neppure vi si trova aleun richiamo preci- 
so a fatti storici o mitologici, con partito pre- 
so di costumi o caratteri che sappiano di rie- 
sumazione colturale. No, il mondo che vi è 
evocato sfugge a qualsiasi localizzazione e de- 
terminazione fissa. Può essere di oggi, di ieri 
e di domani. È il dominio fantastico della 
poesia direi «senza tempo tinta), ove tutto 
diventa attuale pur sapendo d’universale e 
d’eterno, perchè l’essere umano vi reca la 
giovinezza immutabile del suo corpo ignudo, 
e le stagioni vi si avvicendano sotto il pe- 
renne svariare dei cieli. In questa atmosfera 
fisica la figura, gli animali, le piante rifug- 
gono dall’assoggettarsi ad una realtà tipica 
e classificabile, riassunti come sono nei tratti 
essenziali della specie, e persino i sentimenti 
che hanno dettato l’opera, si generalizzano 
in stati d’animo vaghi, riassuntivi di mille 
sfumature, più che specificarsi in una situa- 
zione. Né i ritratti o le nature morte si sot- 
traggono a tale intendimento, ché anche qui 
ogni elemento sembra spogliarsi del contin- 
gente, per fissarsi in una luce e una forma 
d’assoluto. E quando infine il tema religioso 
sembra voler costringere entro l’ambito di 
un fatto l’artista, pure allora egli lo fa suo 
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e vi spazia dentro, incurante d’ogni veri- 
dicità di luogo o di tempo. 

Ma tutto ciò non è, ripeto, Museo o Deco- 
razione nel senso di qualcosa di imbalsamato 
o di convenzionale che si voglia dargli, per- 
ché non deriva da fredde elucubrazioni di 
su le fotografie, né si attua in pasticci artifi- 
ciosi. No. È vita, rintracciabile tutt'ora sul 
posto, riflessa in uno specchio stilistico che 
la trasforma in arte. E chi s’affretti ad 
accusarmi di materialismo critico alla Taine 
per il riferimento puntuale, ricordi Piranesi, 
tanto per dire uno fra tanti rievocatori di 
Roma, e quello che Roma fu per lui. 

Ebbene, altrettanto è stata per Carena la 
campagna romana, e meglio ancora la Sa- 
bina di quella zona, che subito dopo Tivoli 
singolfa tra valli e picchi montuosi verso 
Subiaco. Siamo alle porte della città, della 
civiltà, ed è come un angolo sperduto di 
vita primordiale. Bellissimo tutto, il paese e 
la gente. Gli abitati si arrampicano su le 
vette come rocche connaturate al sasso, l’A- 
niene schiuma e precipita nel fondo di orridi 
improvvisi, vigneti ed oliveti si stendono 
sui radi ripiani. Basta appena spostarsi per- 
ché le prospettive cambino all'infinito. Ma 
tutte hanno una grandiosità rupestre e sel- 
vaggia che poche strade venano de’ lor nastri 
polverosi, e rari passanti animano di canti 
fermi come nelle musiche antiche. In quella 
quiete già Orazio cercò riparo nella sua vil- 
letta sulla Digenta ed i secoli ben poco deb- 
bono avervi mutato da allora. Come allora le 
greggi di pecore e le mandrie di cavalli s’aggi- 
rano pei pascoli sotto l’occhio dei pastori o il 
pungolo dei butteri; come allora, gli asinelli 
o i bovi portano e riportano dal lavoro i vil- 
lani; come allora la giornata scorre nelle 
occupazioni miti dei campi, quasi riti sacri. 


FELICE CARENA: SERENITÀ (PARTICOLARE). 


ts lai 


FELICE CARENA: GLI APOSTOLI. 


E l’automobile che vi fa traversare di volo 
questo dimenticato lembo d’altri tempi, vi 
sembra un anacronismo irriverente. 

Del resto non v'è bisogno proprio di de- 
scrizioni. Guardate i quadri di Carena e 
vedrete o riconoscerete il paese ove egli ha 
trovato sè stesso. L’interno della « Cena in 
Emaus », potrebbe essere la casa, che so io, 
di Gigi Moro, con la tavola per la partita in 
vista della stalla; lo scenario di « Serenità », 
il luogo di sosta per una merenda dopo il 
bagno, con una Pasquarosa o Natalina, bei 
nomi freschi come l’aria frizzante del posto; 
le stoviglie e le frutta delle « nature morte », 
dovizie colte allora nell’orto e posate sulla 
rustica mensa dalle mani di Marietta ; le ten- 
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FELICE CARENA: GLI APOSTOLI (PARTICOLARE). 


de tese fra gli alberi, ripari per le sieste degl 
uomini stanchi o delle donne intente alle 
pulizie nei ruscelli, mentre le groppe dei ca 
valli luccicano tonde al sole. La veridicità 
di codeste figurazioni è innegabile per ch 
conosca un poco quei luoghi. O si vorrà ne 
garla soltanto perchè mancano ad esse l 
minuzie analitiche, le toppe a’ vestiti e i chio 
di alle scarpe, care agli acquarellisti di vi: 
Margutta? Ma allora bisognerà considerar 
una colpa l’aver dipinto con alto spirit 
quanto altri era uso render pedestrement 
a scopo commerciale. 

Via, via... A questo punto chiarite le font 
vive della sua ispirazione, mi pare che s 


possa cominciare non più a giustificare Care 


na della colpa del Museo e della Decorazio- 
ne, bensì a lodarlo d’ambedue. Egli, in ulti- 
ma analisi, ha sentito la superba nobiltà di 
luoghi ricchi di memorie, la saggezza antica 
di una gente laboriosa, sana, bella, ha supe- 


FELICE (CARENA: DOPO IL BAGNO. 


rato cioè la caducità sempre misera del pre- 
sente se lo si guardi con l’occhio incredulo 
del fariseo ; e con la fervida fede del poeta ha 
risospinto quel lembo di vita rustica e pa- 
triarcale nei miti donde sembra essere uscita. 
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Però i suoi contadini sono diventati Apostoli 
probi e fraterni, le sue donne Susanne dalle 
carni immortalmente giovani, i suoi fondi 
paesistici anfiteatri di mirabili architetture 
naturali sotto soli benigni. E senza perder 
nulla, badiamo bene, della loro umanità a 
modo delle arcadie settecentesche; anzi con- 
servandone tutta la elementare naturalità. 
In altre parole, sono diventati tali in virtù 
dell’arte che li fonde in uno stampo ove 
di loro s'esprime solo quel che è durevole e 
universale. La soda struttura di un torso 
eretto a cogliere un frutto, tornito e rastre- 
mato come il fusto di una colonna splendida 
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FELICE CARENA: ZUCCHE E PERE. 


di luce; il gesto della pietà reverente vers 
una salma diletta; la massa solenne dei moi 
ti che rivelano l’ossatura intima e fond: 
mentale della regione. Sotto il qual punto « 
vista la coerenza della tecnica pittorica co 
la fantasia creatrice è perfetta. 

E qui cogliamo, alla fine, proprio quel cl 
è nuovo e definitivo nella evoluzione ultin 
di Felice Carena. Egli è riuscito insomma a 
adeguare sè stesso in quanto pittore al su 
sogno in quanto uomo. Quel che di inattua 
restava ancora nella sua composizione, | 
enfatico nel suo colore, di spasmodico n 


suo disegno è scomparso, per dar luogo a 


una corrispondenza esatta di tutti questi ele- 
menti, in un valore unitario di sintesi figu- 
rativa. Composizione colore e disegno sono 
tutti concepiti ed attuati di getto con lV’im- 
magine che configurano e il sentimento 
che esprimono. Questo è il segreto del fatto, 
notato con felice similitudine da Emilio Cec- 
chi, quando parla di una omogeneità di ma- 
teria tale da far pensare al lievitare liscio 
ed uguale del vetro soffiato. Soffiati vera- 
mente sono questi quadri, con la colma con- 
vessità delle loro figure sui primi piani, e 


FELICE CARENA: UOVA E BOTTIGLIA. 


il concavo arco dei loro cieli, dei loro golfi 
a includere vastità respiranti di luce. Nel 
ritmo del soffio che li ha creati è tanto equi- 
librio e padronanza, che più non senti la fa- 
tica operosa dell’impartir loro la vita. E solo 
chi abbia seguito l’ascesa dell’artista, può 
misurare quale diuturno sforzo debba es- 
sergli costato lo spaziare, così, in zone di 
peso ben bilicato la composizione, il sem- 
plificare in linee riassuntive d’ogni dettaglio 
il disegno, il castigare nelle tonalità sobrie 
delle terre il colore, e l’aver saputo dare a 
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FELICE CARENA: VERSO IL MERCATO (DISEGNO A INCHIOSTRO). 


NA: SULLA SOGLIA (DISEGNO A INCHIOSTRO) 


E 


FELICE CAR 


tutto ciò una forza d'espansione, che fa gi- 
ganteggiare anche il più povero vasetto ru- 
stico di fiori nel riquadro d’un nudo fondo 
unito, monumentalmenie. 

Felice Carena ha potuto tanto, proprio in 
grazia di quella complessità d’animo che 
dapprincipio gli riconoscemmo. Senza di es- 
sa, senza le infinite sfaccettature della sua 
sensibilità e della sua cultura, la disciplina 
delle ragionate rinuncie ai facili sfoggi, 
avrebbe finito col diventare aridità pove- 
ra. Invece, sotto la stesura dei suoi smalti 
si sentono sottintese infinite esperienze che 


tralucono palpitando, come sotto un’acqua 


FELICE CARENA: MADRE E FIGLIO (DISEGNO A INCHIOSTRO). 


fonda i mille misteri marini delle profondità 
abissali: non diversamente da quanto vi fan 
no provare i nostri grandi maestri della clas 
sicità. E per questo egli, romantico di tempe 
ramento, classico di aspirazioni, può essei 
considerato un loro degno continuatore; i 
più degno forse della presente generazione « 
di quelle che l’hanno immediatamente pre 
ceduta. 

Alla nuova. Italia spetta adesso di sapers 
valere dell’opera sua, per qualche grandi 
composizione eroica di decorazione architet 
tonica. Felice Carena ad essa bene è maturo 
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